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Ci facciamo grato e premuroso dov~e di 
comunicare ai nostri benemeriti Cooperatori 
e Lettori la venerata lettera pur ora &crittaci 
dali'E.mo Cardinale ANTONELLI a nome di Sua 
Santità P10 IX. 

Mentre il benigno suffragio del Vicario di 
Gesù Cristo conforta l'animo nostro a soste­
nere con alacrità le fati<-'tae intraprese in dife­
sa di nostra santa Cattolica Religione, e per 
isvelare le arti seduttrici dei nemici della fede, 
noi non dubitiamo che sarà pure di non lieve 
incoraggiamento per quelli che patrocinano 
l'opera nos.tra, e sarà in pari tempo un pegno 
di sicurezza per quelli cui noi ci sforziamo di 
porgere un antidoto contro l'errore. 

ILL.MO E REV.l\10 SIGNORE, 

.Dii diedi la gr:ata premura di rasse­
gnare al S. Padre in nome di V. S. i vo­
lumetti costituentì il primo semestrale pro­
dotto della nuova pubblicazione periodica 



4: 

da Lei instituita col titolo di Letture Cat­
toliche in vantaggio della classe men colta 
a fine di premunirla dalle seduzioni, che 
insistono a promuovere e diffondere i ne­
mici della fede e della verità. La Santità 
Sua ebbe molto a rallegrarsi insieme con 
me dell'industrioso zelo, ond' Ella è co­
stantemente applicata in somministrare ai 
fedeli quegli speciali soccorsi di direzione, 
che corrispondono al bisogno dei tempi. E 
molto pur si compiacque in apprendere 
come l'indicato lavoro abbia tosto riscosso 
un'accoglienza non inferiore alle salutari 
viste della S. V. e degli altri, che lodevol­
mente impresero a coadiuvarla. 

Nel tempo stesso il ~· Padre secon­
dando ben volentieri il pio desiderio, che 
Ella mani{esta~a in fine della relativa sua 
lettera ; degnassi compartire all'ottima di 
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Lei persona, ed a qt~anti le prestano con­
corso ed assistenza nelle Letture Cattoliche 
l'apostolica benedizione, la quale contri­
buisca al progressivo prosperamento delle 
edificanti loro ctwe. 

Ringraziandola della parte per me de­
stinata nel cortese invio, torno con piacere 
a confermade i sensi della mia distinta 
stima 

Di V. S. lll.ma e Rev.ma , 

Roma, 30 novembre 1853. 

Se1·9itor Vero 
G. C. ANTONELLI. 

•t L. C. - F. XX e XXJ. 





.AL LETTORE 

Siccome r esempio delle azwm vu·­
tuose vale assai più di qualunque ele­
gante discorso, così non sarà fuor di 
ragione un cenno sulla vita di un gio-'­
vanetto, il quale in un breve periodo ·di 
tempo praticò sì belle virtù da potersi 
proporre per modello ad ogni fedele 
cristiano che desideri la salute dell'a­
nima propria. Qui non ci sono azioni 
straordinarie , ma tutto è fatto con per­
fezione a segno , che possiamo applicare 
al giovane Comollo quelle parole dello 
Spirito Santo : Qui timet Deum nihil ne­
gligit; Chi teme Dio nulla trascura di 
quanto può contribuire per avanzarsi 
nelle vie del Signore. 

Quivi sono molti fatti e poche rifles­
sioni, lasciando che ciascuno applichi per 
8è quanto trova adatto al suo stato. 
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Tutto quello che qui si leggè, fu quasi 
tutto tramandato agli scritti contempom­
neamente alla sua morte, e già stampato 
nel18U; e mi consola assai il potet· con 
tutta certezza promettere la verità di 
quanto scl'ivo. Sono tutte cose pubbliche 
da me stesso udite e vedute o apprese da 
persone della cui fede non avvi luogo 
a dubitare. 

Leggi volentieri , o lettor cristiano , e 
se ti fet·merai alquanto a meditare quel 
che leggi, avrai certamente di che dilet-' 
tarli, e farti un tenm· di vita veramente 
cristiana. 

Che se scorrendo questo scritto ti 
sentimi animato a seguire qualcheduna 
delle accennate virtù , rendine gloria a 
Dio , al quale, mentre lo prego ti sia 
ognot· propizio , queste poche pagine 
unicamente consacro. 



CAPO PRIMO 

Fanciullezza di Luigi Comollo. 

Nacque Luigi Co mollo il 7 aprile ~ 817, 
nel territorio di Cinzano, in una borgata 
della la Pra, da Carlo e Gioanna Co­
mollo, ambedue di professione contadini, 
i quali, sebbene di condizione non molto 
agiata, hanno però quei beni, assai più 
delle ricchezze pregevoli, i veri caratteri 
di virtù e di timor di Dio. Sortì il no­
stro Luigi dalla natura un'anima buona, 
cuore arrendevole, indole docile e man­
sueta, cosicchè , giunto appena all' uso 
di ragione , tosto si videro allignare in 
lui quei primi semi ùi virtù e divozione 
che mirabilmente spiegò in lutto il corso 
del viver suo. Come potè apprendere a 
pronunziare i Ss. nomi di Gesù e di Maria, 
furono ognor l' oggetto di sua lene-· 
rezza e riverenza; non mostrava già quella 
nausea o svogliatezza nel pregare , che 
è propria dei ragazzi ; anzi , quanto più 
erano prolungate le preghiere, tanto più 
erane allegro e contento. Talvolta avve­
niva, che , terminate le soli le orazioni , 
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mamma, diceva, ancora un Pate1· in suf­
fragio delle povere anime del Purgatorio. 
Apprese con facilità a leggere e scrivere, 
e poichè la carità aveva piantato salde 
radici nel tenero di lui cuore, così egli 
si servì bentoslo di quella prima istru­
zione a proprio e altrui spirituale van­
taggio. Ne' giorni festivi, mentre quelli di 
sua età andavano qua e là a trastullarsi, 
egli, raccolti ne alcuni insieme, si tratteneva 
coi medesimi leggendo, o spiegando loro 
quel tanto, che sapeva, oppure raccontando 
un qualche edificante esempio. Questo gli 
procurò la stima e il rispetto de' suoi coe­
tanei in guisa, che, lui presente, niuno ar­
diva prorompere in parole sconcie, o men 
che oneste; il che se inavvedutamente av­
veniva, tosto l'un l'altro ·avvertiva: << zitto, 
c'è Luigi, che sente. » Sopraggiungendo 
egli , ogni discorso men buono era in­
terrotto. All'udire parole disdicevoli ai 
buoni costumi o alìe cose di religione, 
<< non parlar co~i. tosto coll' ammirabile 
)) sua a[fabililà diceva; questo non istà 
>> bene nella bocca di un giovane cri­
>> stiano. n 

Secondochè esigeva la condizione sua, 
conduceva bestiami al pascolo, ma sem­
pre lontano da persone di diverso sesso, 
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e con libretti spirituali tra le mani, che 
leggeva da sè solo, o con altri. Con que­
sto lenor di vita, mentre edificava i suoi 
compagni, era l'ammirazione delle per­
sone provette, le quali stupivano a tanta 
virtù in un giovanetto di prima età. 

<< Io aveva un figlio, afferma un padre, 
» di cui non sapeva più che farmene ; 
'' l' aveva trattato con dolcezza e con 
,, rigore , e lullo indarno. l\1i venne in 
>> mente di mandarlo con I~uigi, se mai 
>> gli fosse riesci lo di render lo alquanto 
>> docile, e più non mi fosse cagione di 
,, disgusto. Il mio monello da prima 
n mostravasi ritroso nel dover frequentare 
n chi sì poco seconda va le sue mire, ma 
» ben presto, allettato dalle attrattive di 
>> Luigi, gli divenne amico e compagno 
" delle sue virtù in guisa, che al presente 
" dimostra ancora la morigeratezza e la 
» docilità che ebbe da quell'anima buona 
>> succhiata. '' 

Singolare era l'obbedienza verso i suoi 
gPnitori; pronto e attento a quanto ve­
niva da loro ordinato, pendeva ansioso 
da ogni lor cenno, studiandosi con tutta 
sollecitudine di prevenire anzi i comandi 
che gli dovevano imporre. Qualora al 
sopravvenire di qualche siccità, grandine 
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o perdita di bestiami i suoi parenti mo­
stravansi affiilli, Luigi era colui che li 
confortava a prendere come favor dél 
Signore quanto accadeva ; « anche di 
l> questo avevamq bisogno, egli diceva, 
» ogniqualvolla la mano del Signore ci 
» tocchi , sono sempre tratti di sua bontà; 
» è segno ehe si ricorda di noi, e vuole 
» che noi pure ci ricordiamo di lui. » 

Non era mai , che si allontanasse dai 
suoi geni tori senza l' espressa loro li­
cenza, di cui era gelosissimo osserva­
tore. Una volta essendo andato a visi­
tare certi parenti c9n limitata licenza, 
essi ( altellali dall' amabilità del suo edi­
ficante parlar.~ ) , non gli permisero di 
partirsi per tempo. Del che ebbe tale 
rincrescimento , che si ritirò in disparte 
a piangere nel vedersi costrello a disub­
bidire, e, come giunse a casa, tosto di­
mandò perdono della disubbidienza suo 
malgrado commessa. 

Si allontanava alle volte dalla presenza 
altrui, e questo affine di ritirarsi in qual­
che cantuccio della casa a pregare, o far 
meditazione . Più volte il vidi, mi afferma 
una persona che fu con lui allevata, 
mangiare in fretta , sbrigarsi di alcune 
occupazioni impostegli , e mentre altri go-
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devano un po' di ricreazione, sotto ~ual­
che pretesto andarsi a nascondere m un 
fosso da vite , se era in campagna, sul 
fenile, se era in casa, per ivi trattenersi 
in preghiere vocali, o leggere libretti di 
divozione. Tanto è vero, che anche fra 
le glebe Iddio sa guidare i rozzi e gli 
indotti per le sublimi vie della santità. 

A questi bei semi di virtù andavano 
strettamente uniti i veri caratteri di di­
vozione ed una grande tenerezza per le 
cose di religione. La qual cosa dimostrò 
fin da che fece la sua prima confessione. 
Fallo un accurato esame di sua coscienza, 
si presentò al confessore, innanzi a cui, 
tra per la confusione , congiunta colla 
riverenza a quel sacramento, e l'appren·· 
si o ne che per le sue colpe provava (se 
pur aveva colpa ), si grave dolore lo 
assalì , che proruppe in un profluvio di 
lagrime, ed ebbe bisogno di conforto a 
dar principio e continuare la sua con­
fessione. 

Con pari edificazione degli astanti fece 
la sua prima comunione. Dal qual tempo in 
poi tanto si affezionò a questi due Sacra­
menti, che nello accostarvisi provava la più 
grande eonsolazione ; nè mai lasciava 
sfuggire occasione senza che ne appro-

2 L. C. - F. XX e XXI. 



u 
fittasse. Al quale proposito soleva dire 
ad un confidente compagno : La con­
fes~ione e la comunione furono i miei 
sostegni in tutti gli anni pericolosi di 
mia giovinezza. 

Ma comunque frequente gli si per­
mettesse l'uso della comunione, tuttavia 
non pottndo saziare il fervente amore, 
onde ardeva pel suo Gesù , trovò modo 
di provvedervi bellamente colla comu­
nione spirituale, per il che quando, dive­
nuto cherico , trovavasi nel Seminario , 
udivasi più volle a dire: fu per l'insigne 
opera di S. Alfonso, che ha per titolo , 
Visite al SS. Sacl'amento, che imparai a 
fare la comunione spirituale , la quale 
posso dire essere stata il mio conforto 
in tutti i pericoli , cui andava soggetto 
fiochè fui vestito da secolare. 

Alla comunione spirituale e sacramen­
tale univa frequenti visite alle chiese , 
e quivi sentivasi talmente compreso dalla 
presenz'a di Gesù, che ben sovente giun­
geva a passare ore intere sfogando i suoi 
fervoro~i e teneri affetti 

Ma qualcheduno farà le maraviglie 
dicendo : onde mai un giovanetto di sì 
tenera età apprese a praticare sì rare 
virtù 'f Ne do pronta risposta. Egli aveva 
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uno zio di nome Giuseppe Comollo, di 
felice memoria , prevosto di Cinzano , 
anima veramente buona, che nulla aveva 
di mira che il bene delle anime alla sua 
cura affidate. Egli amava questo suo ni­
pote , e questi amava lui teneramente. 
Sicchè il nostro Luigi, diretto nelle cose 
spiri tua li e temporali da sì prudente e 
pio direttore , ne andava copiando le 
virtù di mano in mano che l'età il ren­
deva capace. Spesso era mandato in 
chiesa a far quelle cose di cui suo zio 
gli dava incumbenza, spesso egli mede­
simo vi si recava solto pretesto di avervi 
che fare , ma non ne usciva mai senza 
prima trattenersi alquanto col suo Gesù, 
e raccomandarsi alla cara sua madre 
Maria. Non correva solennità, non si 
faceva catechismo o predica, non si dava 
benedizione , nè altra funzione facevasi 
in chiesa , a cui egli non intervenisse 
con animo allegro e contento a prestar 
quei servizi ùi cui fosse capace. 

L'essere il Comollo alieno affatto dalle 
ragazzale che son proprie della giova­
nile età; sofferente e tranquillo a chec­
chè potessegli accadere ; affabile co­
gli uguali , modesto e rispettoso con 
chiunque gli fosse superiore ; ubbidiente, 
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tutto dato alla divozione, prontissimo 
nel prestare quei servigi che in chiesa 
gli erano permessi ; lutto questo insieme 
era bel presagio che il Signore lo de­
stinava a stato di maggior perfezione. Egli , 
ben penetrato della grande importanz.a 
che si deve porre nella elezione dello 
stato, più volte aveva co nsultato il suo 
zio prevoslo , cui con fid ava ogni segre­
tezza del suo cuore, e avntane risposta , 
per quanto potevas.i conoscere, averlo Id­
dio chiamato allo stato ecclesiastico, ne 
rimase al sommo contento, essendo pur 
tale la sua delermioazione . Il suo zio 
al vedere rampollo sì vigoroso, e che pro­
metteva sì bei frulli, volle secondario 
nelle sue sante risoluzioni. Chiamatolo 
pertanto a sè un giorno : << Hai dunqu!(. 
gli disse, vera volo n là di farti prete? E 
appunto questo che io desidero, e niente 
altro, rispose. E perchè ? Perchè essendo 
i preti quelli che aprono il paradiso agli 
altri, spero che lo potrò poi anche aprire 
per me. » 

A tal line fu mandato a fare il corso 
di grammatica in Caselle presso Ciriè , 
dove , perfezionando sempre più le ac­
cennate virtù , fu della più grande am­
mirazione a tutti quelli che in qualche 
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modo ebbero occasione di conoscerlo. 
Quivi spiegò un particolare spirito di 
mortificazione. Già da piccolino soleva 
far fiorelli alla Ma1lonna coll' astinenza 
di qualche porzione di cibo o di frulla 
r.he gli si douava per companatico. 
te Questo , diceva , bisogna regalarlo a 

>> Maria. » Quivi in Caselle andò più 
avanti ; oltrechè offriva ogni settimana 
digiuni a Maria, nei pranzi stessi e nelle 
cene, sovente sotto H peci oso pretesto si 
toglieva da tavola nel meglio del man­
giare. Bastava portare a tavola qualche 
pietanza che fosse di special suo gusto, 
perchè non ne mangiasse, e questo sempre 
per amor di Maria. 

Tale tenor di vita contribuì efficace­
mente ad avanzarsi nello studio e nella 
pietà perchè è un fatto da lunga esperienza 
comprovalo, che la sobrietà nei giovani, 
e segnalamenle negli studenti, riesce di 
gran giovamento alla sanità corporale ed 
assai al bene dell'anima. 



CAPO SECONDO 

Va a studiare in Chieri. 

Sul cominciare dell 'anno scolastico 1835, 
tempo in cui frequentava le scuole nella 
ciLtà di Chieri , mi trovai casualmente in 
una casa di pensione , ove si andava 
parlando delle buone qualità di alcuni 
studenti. (( Mi fu detto, prese a parlare, 
>> il padrone di casa , mi fu detto che , 
>> a casa del tale, vi deve andare uno 
>> studente santo. >> Io feci un sorriso 
prendendo la cosa per facezia. << È ap­
>> punto così , so-ggiunse , ei deve essere 
>> il nipote del Prevosto di Cinzano , 
>> giovine di segnalata virtù. >> 

Non feci gran caso allora di queste 
parole , sinchè un fatto mollo notevole 
me le fece assai bene ricordare . Erano 
già più ginni da che io vedeva uno 
studente ( senza saperne il nome) che 
dimostrava tanta compostezza nella per­
sona, tale modestia camminando per le 
contrade , e tanto affabile e cortese con 
chi gli parlava , che io ne era del tutto 
maravigliato . Crebbe questa maraviglia al-
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lorchè ne osservai l'esattezza nello adem­
pire i suoi doveri , e la puntualità colla 
quale interveniva alla scuola , dove ap­
pena giunto si melleva al posto assegnato 
nè più mai si muoveva , se non per fare 
cosa, che il proprio dovere gli prescri­
vesse. Egli è consueto costume degli 
studenti di passare il tempo d' ingresso 
in ischerzi , giuochi , e salti pericolosi 
e talvolta immorali. A ciò pure era in­
vitato il modesto giovanetto ; ma esso si 
scusava sempre con dire che non era 
pratico , non aveva destrezza. Nulla di 
meno un giorno un suo compagno gli 
si avvicinò , e colle parole e con im­
portuni scuotimenti voleva costringerlo a 
prender parte di quei salti smoderati che 
nella scuola si facevano . << No, mio caro, 
dolcemente rispondeva, non sono esperto, 
mi espongo a far topica. » Indispettito 
l'impertinente compagno , quando vide 
che non voleva arrendersi , con inso­
len:la intollerabile gli diede un gagliardo 
echiaffo sul volto. lo raccapricciai a tal 
vista , e siccome l'oltraggiatore era· d'elà 
e di forze inferiore all'oltraggiato , at ­
tendeva che gli fosse resa la pariglia ; ma 
l'oltraggiato aveva ben altro spirito : egli, 
rivolto a chi l'aveva percosso, si con\eptò 
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di dirgli : << se tu sei pago di quet>lo , 
vattene pure in pace che io ne sono 
contento. >> Questo mi fece ricordare di 
quanto aveva udito, che vi doveva ve­
nire un giovane santo alle scuole, e 
chiestane la patria, e il nome , conobbi 
essere appunto il giovane Luigi Comollo, 
di cui avea sì lodevolmente inteso a par­
lare in quella pensione. 

Da un cuore così ben fatto , da una 
condotta così ben regolata è facile argo­
mentare , come il Comollo si diportasse 
in fatto di studio e di diligenza , ed io 
noi saprei meglio esprimere che colle 
parole stesse del benemerito suo e mio 
J>tofessore, il quale si degnò di scrivermi 
del seguente tenore ( 4) : 

« Benchè il carattere , e l'indole del­
l'ottimo giovane Comollo possano essere 
meglio noli a V. S. che . l'ebbe per 
condiscepolo , e potè più da vicino os­
servarlo , di quello che non lo siano a 
me stesso , tuttavia assai di buon grado 
le mando in questa lettera il giudizio 
che io me .p' era formalo infìn d'allora, 

'(1) Professor del Comollo era il T. Bosco 
Gioanni di Chieri , ora professor di Filo­
sofia nell'Accademia Militare di Torino. 
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quando l' ebbi a scolare pel corso dei 
due anni 1835 , e 1836 nello studio 
dell'Umanità , e della Rellorica nel Col­
legio di Chieri. Esso fu giovine d' inge­
gno, e fregiato dalla natura di un'indole 
dolcissima. Collivò con ammirabile dili­
genza lo studio e la pietà , e sempre si 
mostrò attentissimo ad ogni insegnamento 
ed era cosi scrupoloso , e vigilante nel­
l'adempimento del suo dovere , che non 
mi ricordo di averlo mai avuto a rim­
proverare della benchè minima negligenza. 
Noi vidi mai altercar con alcuno dei 
suoi compagni ; il vidi bensì a rispon­
dere alle ingiurie ed alle derisioni coJ .. 
I'alfabilità e colla pazienza. Egli poteva 
essere proposto ad esemplare ad ogni 
giovane per la intemerala sua condotta, 
per l'ubbidienza , per la docilità ; onde 
io meco stesso m' aveva fatto un ottimo · 
augurio , allorchè seppi che era entralo 
nella. carriera Ecclesiastica. Io lo guar­
dava come destinalo a confortare la 
vecchiaia del venerando suo zio , il de­
gno Prevosto di Cinzano , che lo amava 
teneramente, ed avea così di buon'ora 
saputo seminare nel cuore di lui tante 
rare, e singolari virtù. Mi giunse perciò 
oltremodo dolorosa la notizia della sua 
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morte , e solo mi confortai nel pensiero 
che in breve tempo aveva con le sue 
virtù compiuta anticipatamente una lunga 
carriera , mentre Iddio forse lo volle a 
sè chiamare con immatura morte , per­
chè lo vedeva oltre la sua età provve­
duto di buoni meriti , e noi dobbiamo 
in ciò venerare la divina volontà. 

1> Ella mi chiede che io le dica qualche 
singolarità in lui osservata; ma quale 
cosa potrò io dirle che sia più singolare 
della sua uniformità, e costanza in una 
età che è tanto le!!giera , e vaga di no­
vità e mutazioni ? Dal primo giorno che 
entrò nella mia scuola sino all' ultimo 
pel corso di due anni egli fu sempre a 
se st•~sso uguale , sempre buono, e sem­
pre intento ad esercitare la sua virtù, 
la sua pietà, la sua diligenza» . . . Così 
il suo Professore. 

Nè queste belle doli erano meno eser­
citale fuori di scuola. « Io conobbi, dice 
il padrone di sua pensione , nel giovane 
Comollo il complesso di tutte le virtù 
proprie non solo dell' età sua , ma di 
persona lungo tempo nelle medesime 
esercitata. D' umore sempre uguale ed 
allegro , imperturbabile ad ogni avveni­
mento , non dava mai a conoscere quello 
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che fosse di special suo gusto. Mostran­
dosi sempre contento di quanto se gli 
offriva, non mai si sentì da lui profe­
rire : questo è troppo salso , o troppo 
insipido , oppure fa molto caldo, o molto 
freddo ; non mai si udì dalla sua bocca 
una parola meno che onesta , o non 
moderata. Parlava volentieri di cose 
spirituali ' e se qualcheduno metteva 
fuori discorso, o racconto spettante alla 
religione, pretendeva sempre che si par­
lasse con massima riverenza e rispetto 
dei sacri ministri . Amantissimo del ritiro, 
non mai usciva senza licenza de' suoi 
medesimi padroni , dicendo il tempo , il 
luogo , e il motivo per cui si assentava. 
In tullo il tempo che dimorò in questa 
casa , fu di grande stimolo per gli altri 
a vivere da virtuoso, e riuscì a tutti di 
gran dispiacere allorchè dovette cangiare 
luogo per vestire l'abito chericale , e re­
carsi nel Seminario , privandoci colla 
sua persona di un raro modello di vir­
tù. )) 

Io pure posso dire lo stesso, giacchè 
in varie occasioni , che gli parlai , o 
trattai insieme , non l'udii mai a quere­
larsi delle vicende del tempo, o delle 
stagioni , del troppo lavoro , o del troppo 
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studio; anzi qualora avesse avuto qualche 
tempo vacante, tosto recavasi da qualche 
compagno per farsi rischiarire alcune 
difficollà, o conferire qualche cosa spet­
tante allo studio , o alla pietà. 

Non minore era l'impegno per le os­
servanze religiose , e per la vigilanza in 
lutto ciò che riguardava alle cose di 
pietà : ecco quanto scrive il signor Di­
rettore spirituale delle scaole , che di 
certo potè intimamente conescerlo (1). 

<< Mi ha richiesto la S. V. di darle 
notizie di un figliuolo , del quale mi è 
carissima la memoria , perciò dolcissima 
cosa il risponderle. Non è il giovane 
Comollo Luigi , uno di quelli , in cui 
riguardo io debba usare espressioni eva­
sive , o di cui io tema esagerare , nel 
nndergliene la più lodevole testimonianza. 
Ella ben sa che appartenne ad una 
classe fra le altre distinta di studenti 
dati alla pietà , ed allo !!ludio , ma tra 
questi brillava e primeggiava il nostro 

(1) Direttore spirituale del Collegio di 
Chieri , allora era il signor D. Calosso 
Francesco , ora Priore beneficiato della 
Collegiata , persona tutta dedita alle opere 
di zelo e di pietà. 
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Comollo ; mi rincresce che ci tocchi già 
lamentare la morte del Prefetto delle 
scuole , il professore Rubiola , il quale 
e dello studio , e della regolarissima sua 
,:ondolla anche fuo ri di collegio potrebbe 
direi molte cose di gloriosa rimembranza. 
Quanto a me, oltre il poterla assicurare 
di non avere mai avuto motivo di rim ­
proverare alcuna mancanza , nemmeno 
leggiera , posso asserirle , che, assiduo 
alle congregazioni , compostissimo , sem­
pre allento alla divina parola , divotis­
simo nell 'assistere alla santa Messa ed 
ai divini uffizi , frequente ai santi sacra­
menti della Confessione e Comunione , 
veramente diligentissimo ad ogni dovere 
di pietà , ~semplarissimo in ogni atto di 
virtù , l'avrei di buon grado proposto a 
tutti gli altri studenti qual luminoso spec­
chio e raro modello di virtù . Per quanto lo 
comportava la sua classe , l' anno dì 
Rettorica fu nominato a carica, la quale 
si concede solamente a' studenti più 
distinti per pietà e studio. Si desiderava 
allora , e si desidera ancora al presente 
un giovane studente , d'indole e costumi 
simile al Comollo Luigi. Ricordava nel 
suo nome il nostro S. Luigi , e pareva 
che molte sue virtù volesse ricopiare nei 
fatti . 
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» Non mi si dimandò mai notizia di 

altro studente , che più volentieri io ab­
bia resa . che questa ; posso dirle lutto 
il bene possibile in un giovine. Raptus 
est , ne malitia mutaret intellectum eius. 
Spero che ora in Cielo preghi per me. » 
Sin qui il suo Direttore spirituale. 

Come ognun vede, dalle relazioni fatte 
dal suo professore e dal direttore del 
collegio apparisce , che la condolta del 
Comollo era un complesso di virtù pic­
cole, ma compiute in guisa, che lo fa­
cevano univer::;almenle ammirare come 
uno specchio di singolar virtù. Io ag-· 
giungo qui ancora alcune cose da me 
particolarmente osservate nella sua con­
dotta esterna. Terminali appena gli eser­
cizi di pietà, che nei giorni festivi hanno 
luogo nella cappella della congregazione, 
per lo più gli studenti vanno al passeg­
gio od a qualche altro divertimento . Ma 
il Comollo, persuaso di poter fare a meno 
di questi passatempi , tosto porlavasi al 
catechismo dei fanciulli , solito a farsi 
nella Chiesa dei PP. Gesuiti , al quale, 
come pure a tutte le allre sacre funzioni , 
divotamente assisteva. O fosse benefizio 
dell'indole felice sortita dalla natura , o 
merito di virtù, pareva, che in lui fosse 
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affatto estinta quella stessa curiosità 
ed ansietà di vedere e sentire general­
mente comune a tulli quelli che dai vil­
laggi vengono nelle città, il che d'altronde 
è proprio di quell' età . . Quindi il suo 
andare e venire dalla scuola era tutto 
raccoglimento e modestia, nè mai andava 
qua e là vagando o collo sguardo o colla 
persona , eccellochè per prestare il de­
bito rispetto ai superiori , alle chiese, 
a qualche immagine o pittura della B. V., 
dinanzi cui non fu mai , che passasse , 
senzachè con rispetto non si traesse il 
cappello. 

A tal proposito più volle nell' accom­
pagnarlo mi avvenne , di vederlo sco­
prirsi il capo senza saperne il perchè ; 
ma guardando poscia allento , scorgeva 
quinci, o quindi in qualche muro dipinta 
l' immagine della Madonna. Era ormai 
sul finir del corso di Retlorica, quando io 
l'interrogava sulle cose più curiose, o sui 
monumenti più ragguardevoli della città, 
ed egli rispondeva di non ne essere punto 
informato, come se fosse stato forestiero. 
Come, gli diceva io , tante persone par­
tono di lontano per venir a vedere le 
rarità di Chieri , e tu ci dimori , e non 
ti dai nemmeno pensiero di visitarle ? 
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- Elll mio caro, diceva scherzando, ciò, 
e/w 11011 giova per domani , mi do poca 
p1·emura tli cercarlo oggi; volendomi si­
gnificare, che se tali rarità avessero con­
tribui t o ai beni eterni, che formavano il 
suo domani, non le avrebbe trascurate. 

Difatti quanto più era alieno dalle cu­
riosità e occupazioni temporali, tanto più 
era informato e instruito delle cose di 
chiesa. N o n facevasi esposizione delle 
Quaranl'Ore od altra funzione di chiesa 
che egli noi sapesse, e, se il tempo glie! 
permetteva, non v'intervenisse. Aveva il 
suo orario per la preghiera, lettura spi­
rituale , visita a Gesù sacramentato , e 
ciò era scrupolosamente osservato. Alcune 
mie circostanze vollero, che per più mesi 
ad ora determinata mi recassi al Duomo, 
e questa era appunto l' ora, che il Co­
mollo andava a trattenersi col suo Gesù. 
Piacemi pertanto descriverne l' atteggia­
mento. Ponevasi in qualche canto presso 
l'altare quanto poteva, ginocchione, colle 
mani giunte , incrocicchiate c alquanto 
prostese, col capo mediocremente incli­
nato, cogli occhi bassi , e tutto immobile 
della persona ; insensibile a qual!Uvoglia 
voce o rumore. Non di rado mi occor­
reva, che, compiuto quello che toccavami 
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di f:ue, voleva invilarlo, che mec.o venisse 
per essere da lui accompagnalo a casa ; 
pcl che aveva bel far cenno col capo . 
passandogli vicino, o toss ire , pcrchè rgli 
si movesse ; era sempre lo :;lesso , lin­
chè io non mi accostava toccandolo ; c 
allora, quasi si risvegliasse dal sonno , 
lullo si scuoteva, e sebbene a malin ­
cuore aderiva al mio invito. Servi\'a mollo 
volentieri alla santa Messa anche nri 
giorni di scuola, quando poteva ; ma nri 
giorni di vacanza servirric quaUro o cin­
que era per lui cosa ordinaria. 

Denchè poi fosse così concentralo nel!c 
cose di spirito , non vedevasi mai ran­
nuvolato in volto , o tristo, ma sempre 
ilare , e contento colla dolcezza del suo 
parlare rallegrava lutti quelli con cui 
trallava , ed era solito a dire che gli 
piacevano grandemente quelle parole del 
profeta David : Servite Domino 'Ìtl laetitia ; 
Servite il Signore in santa allegrezza. Par­
lava volentieri · di storia , di poesia, 
delle difficoltà della lingua Ialina o ila .. 
liana, e questo in maniera docile, ~~ 
gioviale sì , che , mentre profcrÌ\'a il 
proprio sentimento , mostrava. sempre di 
soltomellerlo all'altrui . 

Aveva un compagno di spccial confl -
3 L. C. - - Jt'. XX e XXI. 
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dcnza per conferire di cose spirituali , 
il trattare , e parlare delle quali gli era 
di grande consolazione. ltagionava con 
trasporto dell' immenso amore di Gesù 
nel darsi a noi in cibo nella santa Cq­
munione .; quando discorreva della lleala 
Vergine , si vedevll. lulto compreso di 
tenerezza, c dopo di aver raccontato, o 
udito raccontare qualche grazia concessa 
a favore del corpo , egli sul finire _tutlo 
rosseggiava in volto , e alle volle rom· 
pendo anche in lagrime esclamava: se 
Maria cotanto favorisce questo miserabile 
corpo , quanti non saranno i favori che 
sarà per concedere a pro delle anime 
(li chi la invoca ? Oh ! se tulli gli UJ­

mini fossero veramente divoli di Maria, 
tthe felicità ci sarebbe, in questo mondo! 

Tala era la stima clw aveva delle 
cose di religione, che non solo non poteva 
patire che se ne parlasse con disprezzo, 
ma nemmeno con indifferenza ; a mc 
stesso una ·volla accadde cho scherzando 
mi servii di parole della Sacra Scrittura, 
o no fui vÌ\'amcnte ripreso, dicendomi 
non do·vorsi faceziarc colle parole del 
Signore. . 

Quando alcuno voleva raccontare qual­
elle cos~ riguardante i Sacerdoti , tosto 
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premetteva o doversene parlar henc , o 
tacer alfallo, pcrcl~è oranp ministri di 
Dio. ln simil guisa andava il nostro 
Lui!-ji preparandosi alla vcstizionc chit'­
ricalc, di cui , quando ne parlava , mo­
slravasi lulla gioia c contento. (( Possi­
bile, solcra dire, che io, miserabile guar­
diano di bnoi , abbia a diventare prete, 
pastore delle anime? Eppure a niun'allra 
co~a mi sento inclinazione : t!ucsto mi 
dice il confessore , .mel dice la volontà , 
solo i miei neccali mi dicono il contra­
rio; n'andrÒ a subire l'esame, l'osilo 
del quale mi sarit qu<ll arbitro della 
volontà J)ivina sull:1 mia rocazione. >> Si 
raccomandav~ anche spes.>o ati alcuni 
suoi colleghi che fH'~"assero , pcn:hG il 
Siguoru lo illuminas::;c, c gli facesse co-· 
noscere se fosse , o no chiamalo allo 
slalo ecclesiastico. Così [m la sliml\. dci 
cOJnpagni , fra l' am~re dci superiori , 
onoritlo e · tenuto· da lutti · CJit~l vero 
modeflo d'ogni virtù, compi\'a il corso di 
retlorica l'aunQ 18~6. 
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CAPO TEUZO. 

l'este l'<tbito cltericulc 

c va tll'l Seminario di Chieri . 

Vorrei che la preparazione falla dal Co­
mollo per veslire l'abito ecclesiastico ser­
visse di norma a lutti i giovani studiosi per 
fare scelta del loro stato, e segnatamente a· 
quelli che aspirano allo stato ecclesiastico. 
La vocazione allo stato ecclesiastico dee 
venire da Dio, perciò non devesi far conto 
di quanto possono suggerire i parenti nel 
loro interesse temporale , o di quanto 
può suggerire la vanagloria e il desi­
derio di terrene comodità. Volete accer­
tarvi della ·vostra vocazione 'l Sceglietevi 
un buon confessore, a lui aprite l'in ·· 
terno del vostro cuore ; e per quanto vi 
è possibile , non cangiatelo mai ; e al 
momento di decidere intorno alla scelta 
dello stato , chiedetegliene consiglio , 
scguitclo c seguire le la voce del Signore : 
perchè egli dice nel Vangelo : qui vos 
awlit , me amz.it : cioè chi ascolta la voce 
del dirr,ltorc spirituale, ascolt? 11 voce 
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dì Dio ; e ciò riguardo alla pietà, che è 
la dole più essenziale, anzi indispensa­
!Jilc per un giovane che intenda ab­
bracciare lo stato ecclesiastico. 

In quanto poi alla scienza, che è pure 
di tutta necessità • dobbiamo rimeLlcrci 
al giudizio de' nostri esaminatori, e ri­
conoscere negli esami la volontà di Dio. 
Così fece il Comollo, quando si troYò in 
somigliante congiuntura. 

Prcsentatosi egli pertanto all'esame, e 
sorlitonc l' esito favorevole, si andava 
preparando alla chericalc vesLizionc coi 
più vivi sèntimenti di pietà , e di fervore. 
Io non saprei come chiaramente espri­
mere tulli gli a!Tetti di tenerezza che 
ebbe a provare in tale circostanza. Pre­
gava egli , facera pregare altri per lui , 
digiunava , prorompeva sovente in la­
grime , si tratteneva mollo in chiesa , 
sinchè, giunto il giorno di sua festa ( cosi 
chiamava il giorno di sua vestizione 
chiericalc) , fece la sua confessione , c 
comunione, c contento assai più che se 
fosse sublimalo a qualunque più onon:­
vole carica, tutto compreso di santa ap­
prensione , tutto concentralo in senti­
menti di religione , raccolto, e modesto 
che pareva un angiolello, fu insignito 
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del tanto ri!':pcllalo , c desideralo ahito 
ecclcsiasli!·o. Tal giorr1o fu sempre mai 
per lui mcrnorantlo , e solcva dire es­
sersi il suo cuore toblmentc cangiato ; 
di pensoso, c rannuvolato essere di­
venuto lutto ilare, e 'gioviale , c che 
ogni qualvolUt rammentava un tul giorno, 
scntivasi innonùarc il cuore di tenera 
gioia. 

Venne intanto il giorno dell'apertura 
del Seminario , do\'C egli pun\ua1mcnlc 
recandosi doveva far éampcggia,rc non 
islraonlinaric, ma lo più c-ompiute virllt. 

Giuntò !n Seminario, toSto si pC'rsuasc 
che non basta il luogo per infondere la 
scienza c la l'irl(l , ma ù necessaria una 
puntuale m;scrvanza di'Ile regole , con­
giunta all'e:;atto arlcrnpimcnto dc' proprii 
doveri. Massima. sollecitudine per i do­
veri ù1 studio c di pietà, un ardente 
desiderio di morlifì ta7.ionc, erano i lJC!I­
sieri cho occuparono l'anima del Comollo 
in tutto il corso del Seminario ; c prr 
non mai dimenticare se stesso , · erasi 
scrilto sopra un pezzo di carla, che te­
neva sempre nel libro o nel quadrrno, 
di cui giornalmente doveva serl'irsi·: Fn 
molto citi {tt JlOCO , uut {tt qnel che df've 
fìtrc; (tt- wdht rh i {tt multo , !lltt non {tt 
qncllo che deve {Ìti'C. 
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Egli aveva !ello· nella vita di Sant'Al­

fonso , come esso aveva fallo quel gran 
volo di non perdere mai tempo,: la qual 
cosa eragli motivo di alla ammirazione, 
c sludiavasi con tutto I' impegno d'imi­
tarlo. Perciò fin dal suo primo entr"are 
nel Seminario si appigliò con tal dili­
fo:enza alle cose di studio , e di pietà , 
che approfittava di tutte le occ,lsicni, c 
di fulti i mezzi , che tendessero al suo 
scopo , cioè all' esalta · occupazione del 
tempo. Suonatò il campanello, subito in­
terrompeva checchè facesse por rispon -­
dorc alla voce di Dio (cosi chiamava i1 
suono del c&mpanello } che lo chiamava 
al suo dovere , c mi uccer lò più volle t 

che , dato un tocco il campanello, gli era 
impossibile continuare ciò che aveva fra 
le mani , pcrchè rimaneva Lutto confu­
so t e non sapeva più che si fa cesse. 
Tanto radir.ata era in lui la vir tù dcl­
J'uhbidicnza. 

Non parlo dei Superiori t ai quali 
ubbidiva con lulla prontezza c giovialità 
senza mai dimandar conto , o ra gio ne di 
ciò che gli era ingiunlo ; ma agli stessi 
colleghi assistenti , anche agli uo-uali 
mostrava si .allento , docile· ad ogni loro 
onlinc , c consi-glio, non . altrimenti che 
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ai Superiori medesimi . Dato il segno di 
studio, puntualissimo v'interveniva , e in 
raccolto atteggiamento si applicava in 
maniera che a qualunque rumore, chiac­
chiera , leggerezza , che da altri si fa .. 
cesse, pareva fosse insensibile, nè punto 
più della persona si moveva , se non · 
al segno del campanello. Un dì avvenne 
che un compagno, passando gli dietro , 
gellogli a terra il mantello. Esso si con­
tentò di fare un semplice mollo , accioc­
chè meglio si guardasse altra volla. 11 
compagno, messo in non cale il rispetto 
dovuto ad un suo collega , e dimenti­
cando che la narilà comanda di sop­
portare i difetti altrui , c di non oltrag­
giare il nostro simile, si indispellì c 
rispose con voce alterala , con parole 
oll'cnsive e minacciose . Allora il Comollo, 
senza far conto degli insulti a lui Jirclli 
f'i appoggiò di nuovo sulla tavol11 , e 
tutto tranquillo si pose a studiare , come 
se nul1:.1 a lui fosse stato dello o fallo . 

Nella ricreazione, nei circoli, nei tempi 
di passeggiata desiderava sempre discor­
rere di cose scientifiche , anzi in tempo 
di studio soleva formarsi nella mente 
una S(;rie delle cose, che meno intendeva 
per quindi tosto comunicarle in tempo 
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libero ad uo compagno , con cui aveva 
special conlitlcnza, onde averne nel mi ­
glior modo possibile la dichiarazione . 

Nel mentre che animava le colwersa­
zioni con varie utili ricerche e. racconti, 
osservava tuttora quel non mai abba­
stanza encomialo lrallo di civiltà, di la­
cere quando tal uno parlava: pel che non 
di rado avvcnivagli di troncare a mezzo 
la parola, per dar campo, che altri libe­
ramente parlasse. 

Abborriva grandemente lo spirito di 
critica o di censura sulle persone altrui; 
parlava dci Superiori , ma sempre con 
riverenza c rispetto ; parlava dci com­
pagni, ma sempre con carità c modera­
zione ; parlava dell 'orario, delle coslitu­
luzioni o regolamenti del Seminario , degli 
apprestamenti di tavola, ma sempre con 
espressioni di soddisfazione e di con­
lento ; di modo che io posso con \ulla 
schiettezza affermare, che nei due anni 
c mezzo, che lo frequentai nel Seminario , 
non lo intesi mai a proferire parola, che 
fosse contraria a quel principio, che fisso 
teneva nella sua mente : degli allri o par­
larne bene, o taccrne affatto . Qualora poi 
fosse stato costretto a dare il proprio 
giudizio sui falli altrui, procurava sem-
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pro inlerprclarli nel" ~l!n~o migliore, Ji­
crndo avere imparalo da suo zio , . che 
un' nzionc di cento asp<'lli , novantanovc 
callivi , uno huono . si dovel'a prendere 
solto J'a~pello buono e giudicare b<'nc di 
la le az i o ne. l)er l'opposto parlando lli se 
stesso , taceva lullo quello che poteva 
tornare in sua lode, sehza mai far pa­
mla ili carica, onore o premio a lui 
comparliéo, che anzi avvenendo, che la­
Inno il lodasse, mellcvane la lode in fa­
cezia, abbassando così ·se stesso mentre· 
altri l' esaltava. 

Un compngno pieno di stupore nel rimi­
rare un giovane chcrico adorno di ianto 
belle ì•irtù , gli dis~c un giorno: Gctla­
melllc, Como/lo , tu sei un Smllo. E~so, senza 
far raw dl'llc cspres>ioni di encomio, 
prese due pezzi di pane, da noi l)icmontc:i 
dello arissillo, Q poncndoscli' a. guisa di 
corna, sopra la lesta, schcrt:ando rispose : 
ercomi santo. · 

Quei bei lìori di tenera divozionc, onde 
noi l'abbiamo veduto adon o Ira le glebe, 
neì p;lscoli c n2gli studi, ben lungi dal­
l' appassire cogli anni, pervennero a mo­
slrar;;i in tutta la !oro bellezza c compiuta 
perfezione. Era hello a ve(\{'rsi, come il 
t:om ollo, dalo il segno del l <l preghiera , 
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o di altra sac.ra funzione, ar·corrcva im­
manlillcntc tolh pill rsalla dìligclli:a1 · e, 
composto nella persona 1 c col più edi­
licànto ra'ecoglinwr1lo di ltr\li i suoi serisi, 
compieva lutlc le pratiche religiose ; ·n è 
mai in lui si ravri~ò il minimo rincre­
scimento ucl portarsi in cappella,, o in 
a!Lro luelgo ad as5i·stcrc a cose di di­
vo;:ìonc . .RMs't il matli110, al primo tocco 
t! d ··ètlmpanoJio. si alzava losh'> di l ello, 
c, ng~iustato quan\0 era di doYI're, r.c­
eava3i un quarto d'ora prima degli altri 
in chiesa a preparare l'anima sua per 
l' orezione. 

I scminaristi nei giorni festivi cd anche 
feriali, in cui a1·er>~l'fO assi:>lilo alle so­
lcrmi funzioni òi dtit>'a. solcvano rs-scre 
dispensali dal rccitaro la corona dclh 
ll. V. ; 111:1. il Comollo non seppe mcti 
astenersi da sili<J.lla ·specinl divnzionc, e 
perciò, terminale le funzioni di chie~a , 
menlrc ognuno pa~sava il L<!mpo rwlla 
permessa ricreazione 1 rgli con un allro 
compagno si ritirava in cappella a pa­
~arc, come solcva Llirc, i òchili alla 
BUa buona Madre colla recita del San­
tissimo Rosario. Ne' giorni eli vacanza, c 
particolarmente nrllo ferie del SS. Natale, 
di carnovalo, ùcllo solennità l\ :-:(ruali 1 
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egli, anche più volle al giorno, sì allonta­
nava dai comuni divertimenti per andare 
col solito compagno a recitare , quando 
i salmi penitenziali, quando l' ufficio dci 
defunti , o quello della B. V. , e questo 
in suffragio delle anime del purgatorio. 

Sempre amante c devoto di Gesù sa­
cramentato, oltre il fargli frequenti visite 
e comunicarsi spiritualmente, approfittava 
pure di tutte le occasioni per comuni­
carsi sacramentalmenle, il che faceva con 
grànde edificazione dei circostanti. Pre­
metteva alla comunione un giorno di 
rigoroso digiuno in onore di l\Iaria SS.; 
dopo la confessione non voleva più par­
lare d'altro, che di cose riguardanti alla 
grandezza, alla bontà, all'amore del suo 
Gesù, che si preparava a ricevere nel dì 
seguente. Giunta poi J' 'ora di accostarsi 
alla sacra ·mensa, io lo scorgeva assorto 
nei più alti e divoti pensieri ; composta 
la persona nel più divoto atteggiamento, 
a passo grave , cogli occhi bassi, dando 
in frequenti scuotimenti di santa com­
mozione, avvicinavasi a ricevere il Santo 
dci Santi. Ritiratosi poscia a suo posto, 
pareva fosse fuor di sè , tanto. viva­
mente vedevasi commosso , e da viva 
divozione penetrato. Pregava, ma ne era 
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interrotto da singhiozzi, interni gemiti 
e lagrime ; nè poteva aequelarc i Ira­
sporti di tenera commozione , se non 
quando, terminata la 1\lessa, si cominciava 
il canto del mattutino. Avvertilo da me 
più volle a frenare quegli alli di esterna 
divozione, come quelli, che potevano dare 
nell'occhio altrui: mi sento, rispondevami , 
mi sento una piena di tal contento nel 
cuore, che, se non permetto qualche sfogo, 
pare mi voglia togliere il respiro. Nel 
giorno della comunione, (dicevaallre volte), 
mi sento sì ripieno di dolcezza e di con­
tento, che uè so capire, nè spiegare. Da 
ciò ognuno vede chiaramente, come il 
Comollo fosse avanzalo nella via della 
perfezione , giacchè quei movimenti di 
tenera commozione, di dolcezza, di con­
tento per le cose spirituali sono un cf­
follo di quella fede viva c carità infiam­
mata, che allamente gli era radicata nel 
cuore, e costantemente lo guidava in tulle 
le ue azioni. 

A questa divozione interna andavll 
strettamente congiunta un'esemplare mor­
tificazione di lutti i suoi sensi esteriori. 
Modesto qual era negli occhi , spesso gli 
avveniva di far passeggiate in giardini 
o ville , senza che egli avesse minima-
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men~e vedulo le cose più notevoli che 
Lulli gli altri avt>::~no ospervoie. Non va-. 
ga va mai q \.la e là collo &guar:do , m n , 
comincja.to col suo compagno qu;Jche 
buon discor.>o, allento .il co-nlinuan:J, non 
mai badando a cbecchè occorrt'ssc. Tal­
volla acctlddc', che çlopo il passeggio in­
terrogato .se avet\se vislo suQ pad~c, bhe 
pur gli era pa:>s<.tlp Yicino, o l'aveva salu­
lal!), ri;;pose di non aver!() veduto. Sovente 
era visitato- da alcune sue cug.ino di 
Chieri, c questo gli era di gra\·c crucio, 
dovendo trattare ·con persone di diverso 
sesso, OIHÌu appena ddlo qm\ll<) che la 
~Lrella conv~:nicm:a c il bi:>ogno vole\a, 
raecom,uHlando loro con bella maniera 
di venirlo a trovare il meno pos;ibilc, , 
tosto da loro si licenziava. Richiesto al­
cuno volle, se quelle sue parenti ( colle 
quali lraltaya con lanlo riserbo ) fos,;erQ 
grandi o pict:olc, o di straordinaria av­
vcnem,a , rispondexa che all' omhra gli 
parrvano grandi, che piit o1Lt·a nulla :sa­
peva, non avendole mai 'rimirate in fac­
r.ia. lkll'csempio degno di es:;Pro imitalo 
dalla gioventù, e parlicohtro1cnle da quelli 
ehe aspirano o già si trovano nello slalo 
ecclesiastico l 

Lt' <J7.ioni più semplici e inclifTcrenli , 
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per (ui divenivano mezz.1 opportuni pe,r 
esercitare · la Yitìtù, lira a~suefatlo d'.inr 
crpoicchi,ar, l'~n.a coll'altr'} le gambe c di 
apFwggiarsi .. coLgomito quando gli veniva 
bene a tàvOll~, o. nello-s,ludio o ne.lla .scuola. 
Per amor di· virtù ~nohe di qu.eslo si volle 
correggere , e per rius.oir11i ·pr(Jgò ~n­
slantemenle ~in compagtw ,•i QÌlc qua]J,m­
que volla l.'ave~se ve{,iuLo- rne!le suc•;italc 
posizioni, acrerne.nlé il dove~:;e annnonire 
c rampognare, daniJogl i special peo~\enza., 
Ecco .donde. ,prooe.àeva quella . esteriore 
compostezza per cui in chie•sa, oello slu~ 
dio ; in iscuola o in refettorio innamo­
ra-va. ed edific,ava ·chiunque il . rimirassè, 

Lw morlifieaiioni ·· circa il c.ibo .~rano 
quoliùiane : tl'ordinario qua ndo, 'più sen­
tiv,asi biso~gno 'di far c.olezione,. era apr: 
punto . allor;a ·che se, ne asL<men A 
tavola era. partO al SOlllJnl) , ; b~VQVa . 
pO'Co vino, e quel poco ·a!lacquato .. Tal- · 
VQl.ta lasf:iava pielfJ.nza e .vino, eonlen~ 
laO..dQsi di mangiare pane inzuppato neJ., 
l' acqua sotto lo · speGioso pre-testo che 
gli tl.ornava meglio per. Ja corp-orale' sa~ 
nilà, ma in realtà per ispirilo di morti­
fi~arione ; giaeçhè avvertilo che un. sitpilc 
cibo pQteva cagior)~rgli ma\.e. di èapo o 
di slomaeo, rispondev;-~ : a me basta che 
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non possa nuocere all 'anima. Nel sabato 
d' ogni settimana digiunava per amor 
della B. V., nelle allre vigilie, nel tempo 
quaresimale, anche prima che fosse per 
età tenuto , digiunava con tal rigore, e 
prendeva cibo in sì poca quantità, pìin­
cipalmcnte nella piccola rcfezione della 
sera , che un compagno , il quale eragli 
accanto a mensa, disse più volle che il 
Comollo voleva uccidersi. Tali sono i 
precipui atti di penitenza esterna che mi 
sono noli, dai quali lieve cosa sarit ar­
gomentare quello che ci nudrisse in 
cuore, giacchè se le azioni esteriori de­
rivano sempre ùall'abbondanza di cuore, 
bisogn1 pur dire che l'animo del Comollo 
fosse di continuo occupato in teneri af­
fetti d'amor di Dio, di viva carità verso 
il prossimo, e di ardente desiderio di pa·· 
tire per amor di Gesù Cristo. 

« La vita che il Comollo tenne nel 
Seminario, diede sempre (così si esprime 
un suo superiore) ( 1) ollima e san la idea 
di lui , mostrandosi in ogni occorrenza 
esattissimo nei suoi doveri sì di studio 

(l) Il T. Arduino da Carignano, allora 
prof. di teologia, ed m·a canonico prev. vie. 
fot·. in Giaveno. 
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come di pietà, esemplare afi'allo nella sua 
mora! condolla , così che lutto . il suo 
contegno dimostrava un'indole la più do­
ci le, ubbidiente, ri spettosa c religiosa. >> 

Egli era piacevole nel parlare, epper­
ciò chiunque avesse tristezza alcuna, con­
versando con lui ne rimaneva consolalo ; 
modesto , edifi'cante nelle parole o nei 
Lt·atli, sì che anche i più indiscreti erano 
obbligati riconoscere in lui uno spec­
chio di modestia e di virtù , etl un 
suo collega ·soleva dire , che il Cornollo 
era per lui una continua predica; che 
era un mieli'), il quale raddolciva i cuori, 
c gli umori anche i più bizzarri. Un al­
tro disse più volte che voleva adoperarsi 
a tulla possa per farsi santo, e per riu­
scirvi non crasi lìssalo altro che seguire 
IB tracce del Comollo ; e bonchè si vo­
<lesse di gran lunga indietro da lui, nulla­
dimeno essere assai contento di quel 
tanto che veniva in lui ricopianùo. 

11 tempo di vacanza per lui in quanto 
alla morale sua condotta, era quello stesso 
del Seminario. Assiduo nella frequenza 
dei Ss. Sacramenti , nell' esercizio delle 
sacre fur1zio11i, nel fare il Catechismo ai 
rngazl\i in chiesa ( il che faceva già sin 
da qnatHio cr<t ancora vestito da laico) , 

'~ L. (,'. -F. XX c XXI. 
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ed anche per le vie quando gli avveniva 
d'incontrarue. 

Ecco come · egli stesso esprime il suo 
orario in una leller(). diretta aù un amico. 
;< Ilo già passato circa due mesi di va­
canze , i quali anche con questo caldo 
eccessivo m' hanuo fallo assai bene per 
la corporale sanità. Ho già studiato que­
gli avanzi di logica e d'elica che si sono 
ommessi nel decorso dell'anno; leggerei 
volentieri la storia sacra di Giuseppe 
l•'laviu, che mi suggerisci, ma ho già in­
cominciala la storia delle eresie , onde 
verrà a manoarmi il tempo. Del resto la 
mia stanza ò tuttora l' ameno paradiso 
terrestre; c1uivi entro, salto, rido, studio, 
leggo , canto , e non vi vorrebbe altro 
che lu per far la batlula. A tavola, in 
ricreazione, a passeggio sempre mi godo 
la compagnia -del caro mio zio, il tJuale 
sebbene cadente pegli anni è sempre giu­
livo o lepido, e mi racconta ognor cose 
una piLt bella dell'allra, il che mi con­
lenta all'estremo. 

>>Ti alle n do p el tempo stabili lo, slammi 
allegro ; e se mi vuoi bene p.rega il Si­
gnore per me, ecc. n 

A[ezionalissimo qual era a lulle quelle 
cose che riguanluvano l'ecelesiaslico mi-
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nislero, godeva mollo quando vi ~i poteva 
occupare , sicuro segno che il Signore 
lo chiamava allo stato, a cui aspirava. 
Suo zio prevosto per coltivare sì prezioso 
terreno, c secondare l'ottima inclinazione 
del nipote, l'impegnò a fare un discorso 
in onore di Maria SS., ed ecco come 
egli esprime i suoi senlim~nti in un'al·· 
tra lellera scrilla al succitato amico. 

<c Debbo significarti un aiTare, che da 
un canto mi consola, dall'altro mi con·· 
fonde. M;o zio mi diede incumbcnza 
di fare un discorso sulla gloriosa assun­
zione di 1\1. V. I: essere eccitato a par­
lare di questa mia cara Madre tullo mi 
riempie di gioia il cuore. Dall'altro canto 
conoscendo la mia insulTicienza , vcggo 
pur chiaro quanto io sia !ungi dal sa­
perne tessere contlcgnamente gli encomii. 
Checchè ne sia, appoggiato all' aiuto di 
colei di cui debbo lavellarc, mi dispongo 
ad ubbidire ; J' ho già seri llo, e medio­
cremente studiato ; lunedì sarò da le 
onde l' ascolti a recitare, c mi faccia le 
osservazioni che stimerai a proposito 
sia riguardo al gesto, sia riguardo alla 
materia. 

« Raccomandami all'Angelo CusttHlc pel 
buon viaggio ..... Addio. >> 
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Io tengo presso di me questo discorso, 

nel quale, quantunque siasi servito di al­
cuni autori, nulla di meno la composizione 
è sua , e vi si scorgono espressi tulli 
quei vivi affetti, onde ardeva il suo cuore 
verso la gran Madre di Dio. Nello esporlo 
poi vi riusc·t mirabilmente. (( Sul punto 
di comparire alla presenza del popolo, 
scriveva egli, io mi sentii mancare la 
forza e la voce, e le ginocchia non mi vo­
levano più reggere ; ma lo lochè Maria 
mi por.;e la mano, divenni all'rstante vi­
goroso e forte ; di maniera che lo co­
minciai, lo proseguii sino alla fine senza 
il minimo intoppo ; questo fece Maria, 
io non già; sia lode a lei . » 

Di lì a qualc~e mese essendomi re­
cato in Cinzano, richiesi ad alcune per­
sone che loro paresse della predica del 
chierico Comollo , ~ lulle mi risposero 
lodandolo. Suo zio disse che vedeYa 
l' opera di Dio manifestata nel suo ni­
pote : predica da santo, mi diceva la­
Inno ; oh, diceva un altro , pareva un 
arTgelo da quel pulpito, lànto era mode­
sto e franco nel ragionare! Altri : che 
bella maniera di predi~are ... ciò dicendo, 
ripetevano alcuni sentimenti e perfino le 
stesse parole che fi sse ancora aveva no 
nella me mori a. 
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Senza dubbio sarebbe stato grande il 

bene che avrebbe fallo nella vigna del 
Signore un coltivatore di così buona vo­
lontà. Tale appunto era l' aspettazione 
del vecchio suo zio, tale la speranza dci 
genitori, tale pure il desiderio di tulli i 
suoi compatriolli , de' suoi superiori, dc' 
suoi compagni; se non che Iddio già lo 
vedeva abbastanza maturo per lui , e 
perchè la malizia del mondo non venisse 
a cangiare il suo intelletto , volle com­
pensare la sua huona volontà e chia­
marlo a godere il frullo dci meriti già 
acquistati, c di quelli che vie più bramava 
di acquislnrsi. 

CAPO QUARTO. 

Circostan~e cfw precedono ln sua malattia. 

Non è mio scopo di esporre cose a 
cui io attribuisca del soprannaturale ; io 
mi limiterò soltanto a raccontare i falli 
nella m_aniera che sono avvenuti colla 
pitt scrupolosa esaltczza,Jasciando ognuno 
in libertà di farne quel giudizio che gli 
paia migliore. · 

Nelle vacanze autunnali dell'anno 1838, 
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mi sono recato a Cinzano per concertare 
alcune cose spellanti al vicino anno scola­
stico. Un bel giorno uscii a passeggio col 
Comollo sopra un col le, donde scorgevasi 
vasta estensione eli prali, campi e vigne. 
Vedi, Lui$i, presi a dirgli, che scarsezza di 
raccolli aobiamo quest'anno! Poveri con­
tadini l tanto lavoro e quasi lutto invano! 

- E la mano del Signore, egli rispose, 
cho pesa sopra eli noi. Credimi, i nostrì 
peccati ne sono la cagione. 

- L' anno venturo spero che il Si­
gnoro ci donerà frutti più abbondanti. 

- Lo spero anch'io, e buon per co­
loro che si troveranno a goderli. 

- Su Yia, lasciamo a parte i pensieri 
mnlinwnici, per questo auno pazienza, 
ma l' anno venturo avremo più copiosa 
Y'euùemmia, e faremo migliur vino. 

- Tu ne beverai. 
- Forse lu intendi continuare a bere 

l a sol i La tua acqua ? 
-Io spero di bere un vino assai 

migliore. 
- Che cosa vuoi dire con ciò? 
- Lascia, lasCia ... il Signore sa . quel 

che si fa. 
-· Non dimando questo, io dimando 

che cosa vuoi dire con quelle parole : 
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io spero di bere Wl vino assai migliore. 
Vuoi forse andartene al paradiso'! 

- Sebbene io non sia aiTallo certo di 
andarc_.al paradiso dopo mia morte, tutta­
via ne ho fondata speranza, e da qual­
che tempo mi sento un s'i vivo desiderio 
di andare a guslar l'ambrosia dci Beali, che 
parmi impossibi le che siano ancora lun­
ghi i giorni di mia vita. Questo dice,·a 
il Comollo colla massima ilarità di volto 
in tempo che godeva ottima sanità, e si 
preparava per ritornare in Seminario. 

Quasi le medesime cose manifestò in 
un' occasione cho venne . a Torino. Sul 
finire delle stesse vacanze si recò nella 
capitale, e dimorò più giorni in. casa di 
una persona di molto buon giudizio ( 1 ). da 
cui rilevo e trascrivo le seguenti parole: 
cc Noi fummo tulli grandemente edificali 
dalla modestia òi quel buon Luigi; cor­
tese, afi'abile, semplice inspirava pietà in 
ogni sua azione, ma specialmente quando 
pregava, pareva un S. Luigi. Era nostro 
piacere grande che si fosse · lrallenulo 
ancora qualche tempo con noi, ma ci se 
ne volle assolutamente partire. Nell'allo 

(1) Casa del sig. Fassone; intendente al 
Regio Parco de'tabacchi. 



52 
che si licenziava, addio, gli dissi, forse 
non ci vedrem più. No... no , rispose 
egli , non ci vedrem più. Non è però a 
tuo riguardo che parlo così , io replicai, 
ma per la mia elà già di mollo av·anzala, 
che anzi voglio, e le lo auguro, che lu 
venga a dir 1\Iessa nuova. Allora egli con 
parole franche e risolute, oh l rispose, io 
non dirò Messa nuova; l' anno venturo 
ella vi sarà ancora, ed io non vi sarò 
più. Preghi intanto il Signore per mc, 
addio. Queste ultime parole pronunziate 
con tanta franchezza da persona cotanto 
amata. ci lasciò vivamente commossi, e 
sovente andav'amo dicendo; chi sa? che 
quel buon Luigi sappia di dover morire ? 
Quando poi ci fu partecipata la dolorosa 
notizia di sua morle, pieni di ammira­
zione esclamammo : troppo bene ei la 
previde! » 

A questo racconto io vi presto lulla 
credenza, essendomi stato riferito da più 
persone colla stessa precisione. 

Finile queste ultime sue vacanze, e 
messosi in via per recarsi in Seminario, 
era giunto a tal luogo, ove progredendo 
perdeva di vista il suo p!lcse. lvi so[er­
malosi , disse a suo padre : non posso 
ogliere lo sguardo da Cinzano, e inler-
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rogato che guardasse, se forse provasse 
rincrescimento a recarsi in Seminario ; 
anzi, disse, desidero di arrivarvi presto 
in quel luogo di pace; quel che guardo 
si è il nostro Cinzano che lo rimiro per 
l'ultima volla. Richiesto eli nuovo se non 
istcsse bene in salute, se volesse ritor­
nare a casa: nirnle, niente, rispose, sto 
benissimo, andiamo allegri, il Signore ci 
aspclla. Queste parole, dice suo padre, 
le abbiamo più volle in casa ripetute, ed 
ogni qual volla passo in quel luogo, an·­
che presentemente, a stento posso tratte­
nere le lagrime. Il presente ragguaglio 
fu pure a me riferito prima della morte 
de]· Comollo. 

Nonostante tuili questi presentimenti 
del fine del suo vivere mortale, che il 
Comollo ave1·a in più circostanze ester­
nali, con la solita sua tranquillità e pa­
catezza, con aria sempre uguale e im­
perturbata continuò seriamente ad ap­
plicarsi a lulli i suoi doveri di studio e 
di pietà. All'esame solito a subirsi alla 
metà dell'anno conseguì ( come l' ann'l 
antecedente ) un premio di sessanta fran­
chi , che si suole compartire in ciascun 
corso a colui, che più si distingue nello 
studio e nella pietà. Sebbene però egli 
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dimostrasse la medesima sollecitudine 
nell'adempimento de' suoi doveri, la me­
desima giovialità ed allegria nel ragio­
nare e nel fare la ricreazione , tullavia 
io scorgeva un non so che di misterioso 
nella sua con<lolla, motivo per eu i osser­
vava più attentamente tutti i suoi anrla·· 
menti. Io lo vedeva, ollre l'usato, allento 
nella preghiera e in lulli gli altri eser­
cizi di pietà. Voleva sovente discorrere 
dei martiri del Tonchino; « quelli·, diceva, 
~ono veramente pastori del gregge di 
Gesù Cristo, i quali danno la loro vita 
per la salvezza delle pecore smarrite. 
Quauta gloria sarà loro compartita in 
paradiso. n Allre volte diceva:<< oh l potessi 
almeno, quando sarò per partire da que­
sto mondo, sentirmi , sehben sénza mc­
rito, dal Signore un consolante euge , 
serve ùone, vieni, servo fe<.lcle! 

Con grande trasporto di gioia discor­
reva del Paradiso ; c fra le belle cose 
che soleva dire, una fu questa; «sovente 
n m'avviene di essere .solo e disoccupato 
n o di non potermi addormentare ln.ngo 
n la notte, ed appunto in quel tempo 
>> fo le amene e deliziose mie passeg­
n giate. Suppongo trovarmi sur un'alta 
n montagna, dalla cima di cui mi sia 
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,, dato scoprire lultG le bellezze della 
n natura; contemplo il mare , la terra , 
)) paesi, cillà, con quanto di più ma­
)) gnifico si tro1·a in essi ; levo quindi lo 
,, sguardo pel sereno ciclo, miro il fir­
)) mamenlo, che lutto di stelle tempestalo 
n forma il più maraviglioso spettacolo ; 
» a questo vi aggiungo ancora l'idea di 
)) una soave musica , clw a voce ed a 
)) suono faccia echeggiare di lieti evviva 
)) valli e monti , e così deliziando la 
,, mente con questa mia immaginazione, 
,, mi volgo in altra parte, alzo gli occhi, 
>) ed eccomi innanzi la citlà di Dio; la 
J> miro all'esterno, poscia me le avvicino 
>l c penetro dentro ; qui pensa lu alle 
1> cose, che senza numero io fo pas­
J> sare a rassegna. )) Proseguendo nella 
sua passcl!giala raccontava cose le più 
curiose eù edificanti, che egli figuravasi 
di vedere nelle varie sessioni del Para­
diso. 

llu pure in quest'anno, che gli cavai 
il secrelo come egli facesse lunghe pre­
ghiere senza veruna distrazione. « Vuoi 
che io ti dica, dicevami, come io mi mella 
a pregare, ella è un'immagine tutta ma­
teriale, che li farà ridere: chiudo gli oc­
chi, e col pensiero mi porto entro una 
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grande sala adornala nella maniera più 
squisita, in fondo alla quale si alza un 
maestoso trono , su cui siede l' Onni po­
lente, dopo di lui lulli i cori dei Deali 
comprensori. QuiYi mi prostro , c con 
tullo il rispetto a me possibile fo la mia 
preghiera. n 

Questo dimostra, secondo le regole dei 
maestri di spirito , quanto la menle del 
Comollo fosse staccata dalle cose sen­
sibili, e quanto ei fosse padrone di rac­
cogliere a beneplacito le intellelluali sue 
facoltà. 

In tempo che egli ascoltava la santa 
1\Jessa ne' giorni feriali , soleva leggere 
le meditazioni sull'inferno, del P. Pina­
monti , intorno a che l'udii più volle a 
dire «.nel decorso di quest' anno lessi 
sempre in cappella meditazioni sull'in­
ferno, le ho già Ielle, c le leggo di nuovo, 
c henchè trista e spaventosa ne sia la 
materia, pure vi voglio persistere, allin­
chè considerando, mentre vivo, l' inten­
sità di quelle pene, non le abbia ad espc.:. 
rimentare sensibilmE-nte dopo morte.» 

Nel corso della quaresima di questo 
anno ( 1839 ) , coi sentimenti della più 
viva divozionc fece altresì i santi spi­
rituali esercizi ; finili i quali, quasi più 
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nulla si dovesse aspettare in questo mon­
do, dimostrava, che il più grande di tnlli 
i favori, che il Signore po~sa all'uomo con­
cedere, è quello degli esercizi spirituali. 

c1 Ella è la grazia più grande , diccra 
con trasporto ai suoi compagni, che Dio 
possa fare ad un cristiano , accordargli 
un tal mezzo , onde tralti c disponga 
delle cose dell'anima sua con piena co­
gnizione, con tutto l'agio, c con soccorso 
di circostanze sì favorevoli , quali sono 
meditazioni , istruzioni , letture , buoni 
esempi. Oh l quanto siete buono, Signore, 
verso di noi; che ingratitudine non sa­
rebbe mai per chi non corrispondesse a 
tanta bontà di un Dio. n 

CAPO QUINTO 

Diviene infermo , muore. 

Mentre io intraprendo a raccontare le 
cose rip;uardanti l'ultima infermità c la 
morte dd Conwllo , stimo bene di ripe­
tere, che quanto quivi minutamente rac­
conto , il trascrivo quale fu scritto du­
rante la sua malnllia, c immediatamente 

·dopo la mortr : coso tutto Ielle !lui su-
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penon del Seminario , c dai compagni 
che ne furono testimoni oculari, prima che 
si mandassero alle stampe; i quali lulii 
asseriscono non aver trovato parola la 
quale non sia conforme alla veri là. 

Un'anima sì pura, c di sì belle virlù 
adoma qual era ctuella del Comollo , di­
rebbesi nulla dover paventare all' uv­
vici n arsi l' ora della niorte. Eppure ne 
provò anch'egli grande apprensione. Ahi l 
se le anime buone temono cotanto 
al doversi presentare al cospetto del di­
vin Giudice a rendere conto delle loro 
azioni , che mai sarà, o· lettori , che mai 
sarà ùi chi non pensa aù allro , che a 
godere i piaceri della vita presente; che 
terribile momento sarà mai quello pel­
l'uomo peccatore l 

Era il mallino del 25 marzo 1839 , 
giorno della SS. Annunziala , quando io 
nell'andare in cappella incontrai pei cor­
ridoi il Comollo , che mi stava aspet­
tando, c come l'ebbi interrogato del 
buon riposo , mi rispose francamente 
essere per lui spedita. Ne fui molto 
sorpreso , stante che il giorno avanti 
avevamo passeggiato buon tempo in 
sicme , e senti vasi in perfetta salute; 
onde chiesta la cagione di un tal pal'-
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!are <c Sento , rispose egli, sento·· un 
freddo che m'occupa tutte le membra , 
mi duole alquanto il capo, io stomaco è 
impedilo, del male però poco mi do 
pena, quello che mi allcrrisce ( ciò <li­
ceva co11 voce seria) si è il dovermi pre­
sentare al grande giudizio di Dio.'' Esor­
tandolo io a non volersi così affannare, 
essere queste certamente cose serie as­
sai , ma per lui remote, e avere an­
cora mollo tempo a prepararsi , an·­
lramrno in chiesa. Ascoliò ancora la S. 
Messa, dopo la quale venne sorpreso <la 
uno sfinimento di forze, per cui dovette 
tosto mettersi a letto. Terminate che fu­
rono le funzioni di cappella , mi recai a 
visilarlo nella propria camerata; e ap­
pena mi vide fra gli astanti, fece segno 
che me gli appressassi, e fattomi chinare 
il capo, come se avesse a manifeslarmi 
cosa di grande importanza , cos'1 prese 
a dire: « l'ti i dicesti , che era cosa re­
mola, e che eravi ancor tempo a prepa­
rarmi prima d' andarmene , ma non è 
così ; so certo che òe:bbo presentarmi 
presto al cospetto di Dio ; poco tempo 
mi resta a dispormi ; vuoi che lei dica 
pii1 chiaramente? Abbiamo da !asciarci. '' 
Io lo rsortava tullavia a non in(JUirl<Hsi, c 
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non affannarsi con la! i idee. Non m'in­
quieto , interrompendomi tlisse , nè mi 
affanno , solo penso che debbo andare 
al gran giLtdizio , c giudizio ;i nappella­
bile, e questo agita tullo il mio interno. 
Tali parole mi colpirono al vivo , c mi 
resero assai inquieto ; perciò ogni mo­
mento desiderava sapere delle sue nuove, 
c ogni volla che io lo visitava, mi ripe­
leva sempre le stesse parole. Si avvicina 
-il tempo che debbo presenumni al divin 
giudizio , dobbiamo [asciarci. Talmente 
che nel decorso di sua malallia mi .furono 
non una , ma più di quindici volle ri­
petute. Lo che sin dal primo giorno di 
malattia manifestò anche a più altri suoi 
colleghi nell'occasione che da loro era 
stato visitato. Disse pure che il suo male 
sarebbe inteBo al rovescio dai medici , 
che operazioni , c medicine non gl i 
avrebbero prodotto verun giovamento ; 
come di falli avvenne. Queste cose clw 
dapprima io attribuiva a mero timore dei 
giudizi divini, al vedere poi che si anda­
vano avverando di tratto in tratto . le 
p:~.lesai ad alcuni compagni , quindi allo 
stesso nostro signor D ir<'llorc Spiri luale, 
il qn~lr, lwnehè sulle prime ne facc%r 
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poco co ni o, rimasr poi molt o mar,n i ~ l ia·l o 
dard1 i\ nr \'ide gli rO'elli : l . 

Frallanln il Co moll o si slt> lle il lu -· 
JWI"I fehbri rilanle in 1('\.lO , il marlC'<h . e 
mercoiPdl pa ssolli fuori di li' llO pNò 
sempre lrislo , e malinconico . assorto 
nel pensiero dei giudizi divini . Alla sP ra 
del mercoled·1 si pose di nuovo a lelto 
e ome infermo per non l t varsi più . Fra 
il giovedì , ven erdi . sabato della sle~sa 
sellimana ( santa ) gli furon falli Ire :;a­
lassi , prese vari medicinali ; ruppe i11 
ropioso sudore , senza però ri crvere aie un 
giovamento . 11 sabato a srra , vigilia 1li 
Pasqua , andatolo a vi sitare . « poich i> . 
mi di~ se , dobbiamo \asciarci , e fra po co 
io debbo prcsenlarmi al giudizio , avrei 
caro che tu vegliassi meco questa noli<' . 
Come cbhc parlato col signor Direllort' . 
il quale tosto conobbe alcuni . sintomi dt: l 
peggiorare di sua malattia , mi diede li ­
cenza di passare coll' infermo la nolle d t' l 
30 marzo precedente al solenne giorno di 
Pasqua. Verso le ollo mi accorsi chr l:ì 

( l ) Hirettore Spirituale nel Seminario di 
Chi11 ri era in quel lllmpo il s i ~. D. Giu­
~r.ppe ì\'lott•na , ora c:monico d,,ll ' insigne rol ­
legiala di Giaveno. 

5 L. C. - F. XX e XXi . 
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febhrr facensi piì1 violonla ; allt> olio «> 
un q11arlo l' assal1 un accesso di fehlnr 
Ponvulsiva si gagliardo, che gli tolse l ' u ~o 
•!e lla ragion e. Sulle prime faceva un 
lamento clamoroso , come se fo:;;se stato 
at terrilo da qualche spavenlevole og~elto ; 
(la li a mezz'ora tornato alquanto in ~~· , 
" guardando !isso gli astanti , 1,\ l'iòò ad 
alla \'Ore : ahi giutli::io! Quindi cominciò 
a dihallersi con forze tali . d1f rinqur, o 
s••i. che rravamo astnnli , apprna lo po­
t•'l'amo trattenere in lrtlrJ . 

Tali dihaltimenli durarono JH·r hen trt> 
rm' , dopo i quali ritornò in pi<'na cogni­
zione di se ste~so. Stette lun~-ta peZ1.<l 
pen~i e ro 5o , come orcupalo in ~Pria ri­
tlrssione , qù indi , ùrposta qn<'ll ' aria rli 
meslizia , e di trrrore che d:t pitl giorni 
dimostrava pei giudizi Oi1•ini . compan·e 
lutto tranquillo, e placido. Parlava. 
rideva , rispondeva a tulte le inler­
ro~azioni, rhe gli venivano falle. {~li 
r., chie~lo da che pro\'enisse un tal f' 
•·angiamrnlo , essendo poco prima co .. ì 
tr i~lo, e1l ora tanto gioviale r afi'abile . A 
laif' dim:tnrla mostrossi alquanto imba­
razzalo a rispondere ; di poi , ri\'ollo qua 
c là lo sguardo se da nissuno fos!:lc udito , 
pr(•se a pai'lare solto voce con uno dl:'gli 



63 
astanti : (t fin ora pavcnlai di morire prl 
timore dei giudizi Divini ; questo tnll o 
mi allerri11a ; ma ora sono tranquillo , r, 

nulla più tem o per le seguenti cose, che 
in ami('h f' l o le contìdenza li racconto. 
i\Irulrr era estrPmamenlc agitalo pel li ­
more tlt-1 ~iudizio divino , parvemi in un 
istante t~ s, erc trasportato in una pro­
fonda , e1l ampia valle, in cui l'a gita­
ziollf' dell 'aria. e le hufere tiri vento l't~-r 
rioso toglievano ogni forza , e vigore a 
chiunquf' rolà rapitava . Krl centro di 
questa valle era un profondo abisso n 
guisa ùi fornace , onde usci1•ano fi amrne 
avvt~rnp ::lllli . ... A tal vi sta ~ paHntalo 
mi posi :1 gridare per timore di (]ore re 
preripitare in quelht voragine . Qui11d i lì1i 
voltai all' indietro pt•r fu ggire , c•d N'(·o 

un 'innum r rerolr turha di mostri di fMma 
~ pa1 eutevole e di,·ersa . ch e tent a ' a 
nrlarmi in qu <>ll'ahisso ... Allora grid ai più 
forte e tullo confuso, ~ r nza saprrr ehf' 
fare : feci il segno della santa Croce , 
alla qnal vi sta quei mo-s tri volt• v:~no chi ­
nare il capo , ma non poleyano , perciò 
si contorcevano scoslanrlos i alquanto da 
me . TuttaYia non pol eva anrora fn ggicA , 
P liherarmi da qn r l malaugurato lnogo : 
allorchè vhli un i\ gfjUadra di forl i guerri eri 
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vcnirr iu mio soccorso. Essi a::;snlirono 
Yigorosamcnlr quei mo~ lri . a le uni rl fi 
l] llali rima~ero i<hranuti, altri s.lesi a. tcrr:-~, 
aUri :<i Jirclero a prrcipilosa fn gil . J.ihrrato 
rl.1 tale frangente , prrsi a rammin.m' per 
qnrlla spaziosa valle , lìnthi' giun~i ai 
pin' di uu'alla monlagrta , su cui solo si 
pole1•a salire per una . cala, i cui sca;dioni 
erano or.cnp:lli da tanti ~rrprnli . pronti 
a divorare chillllque vi ascendesse. :Son 
v'era altro passaggio che salire Hl qurlla 
~cala, alla quale non osava a.l'anzarmi 
trmendo e;:sere th que' serpenti dil·o­
rato ; qniYi ahhallnlo dalle angusliP . 
n t!agli aO'anni , privo di forze , gi:t I'C­

nivn meno , quando una donna. rhn io 
giudico essere la comune nostra Madrt'. 
l't'stila nella più gran pompa , mi prrsr 
prr mano , l'ecemi rizzare in piedi e di ­
cendomi di andare con lei s'incamminal'a 
qual guida su per quella scala . Conw 
essa pose il piede sugli scaglioni , lntli 
rtuei serpenti voltavano altroYc la morti ­
l't•ra loro tes ta , nè si volgel'ano verso di 
noi, sinchè non fossimo alquanto da loro 
lontani . Giunti in rima a quella !'cala, mi 
trovai in nn dPliziosi ;;simo ~iardino, 
òol'e io 1·idi rose che uon mi snno giam­
mai immaginato elt e. rsislessrro. Que~ to 
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appa ((O lallucnte il tuio cuo(Jrc , e mi re~e 
\ COSI lt"i!llljUÌllo , cltr, Uell lun~i JaJlelllCI'e 

la 111orl c . io la desidero dw 1 enga pre:,to . 
;tiliuc di polcrmi uu ire rol111iO Siguorc. » 
Siu qui l"iul"crmo. 

Checrhè :;e ue 1o~lia dire del sona-­
e~po~lo racconto , il t"Llllo fu cb e t.tuaulo 
!!l"ilnt.lc era priwa lo spa\ eulo . c il Lmwre 
di comparire iuuauzi a Di1>. altrt:llauto al­
legro mo:;lra.vasi ùi poi , c Jcsidero,;o dH• 
gtugnesse uu tal istaulc . :\ou più lri:>lezz.J , • 
o mt~.liu cuuia iu 1ollo, ma u11 aspello lutto 
riJeulc e gio1ialc. in ;:;uisa che sempre lo­
ler<t canlal\' salmi inni . o J,wdi spirituali 
Sehbcne lo ~ lato di S\1 <1 tualallia <tppa­
rculcutcule sembra ~e as~ai llliglioralu , 
tulla\'Ì ,I ho s\ Ìnttl.lO UCLIC J '<tl l"erlirlo , es­
~l'l'e eo~a buona elle iu qud giorno rice­
re:;se i s~ . Satramenti, occorrenJo a p­
puulo la solenuilù di Pasqua. t• Yolcu\ieri . 
ripi~liò , ~~ poiche tlitono che il Si'' liOf(\ 
ribuscilò dal sepokro iu tirca que:::L' or,, 
'. erauo le (llli,lllro , e mezzo Jel Iuallino; 
1 orrc·i c !te allre~t. 1·i:;u,;cilasse uel mio 
cuore roll ' ahlionùanza delle ~ue grazie. 
J\ on Jw alcuuil. co;;a di prc~culc tLc m'in­
ltUieli la l'O::GP~IIZil. llU\JadirnCtiO , allC~ 'l 
lu :.lalu i11 cui mi lro1o . hu piacere di 
parlare col mio <.:ùnl'e ·~ ore prima Ji ri -

--·-



cc vere l<t sa u-la rumunionc )) (l ). La è 
pur ques ta co ~ a clcgn<t di osserrazione ; 
un fi glio rissuto nel secolo , sul vigore 
di sua clit , persuaso doversi fra poco 
prcseularc al giudizio ' uirc francamente 
nulla fargli pena alla coscienza .... essere ~ 
tranquillo . Forza è pur dire che ben rc­
gol<tta sia stata la ~ ua vita , puro il cuore , 
e pura l'anima sua . 

Lcllor mio , sia questo fallo di ccci -
• lamento a mc cd a te, a preparar fin 

d'ora l' anima nostra , onde possiamo 
trova rei in quell o es trrmo momcuto di vita , 
c dire anche noi : ho nul/n e/w fitcoin 
penn alln min co8cicn:a. Cc lo conceda 
Iddio . 

Spcllacolo poi veramcutc còifìcantc, c 
maraviglio so l'u la sua comunione. Ter­
minata la confession e, falla la prepara­
zion e per · ri cevere il SS . Viati t:o , già 
il signor Dircllorc , t: h c uc era i l mini­
stro , seguito dai sc minari sti . cntra1a 

(1) Confessore regolare del Comollo era 
il si g. D. H<ag ll<~ S a cco, canoni co di feli ce me­
moria cl elia nnorc1 o le collegiata eli Chi ea i. 
~e' du e ~nni di coll e~io , c uc' due anlli e 
mc t.w Ji Sc n t iu~ r iu il Cumullo aYCYa ~cmprc 
frequ cllt;alu il tn cùcsinau uonl'essorc. 

--



67 
nella camera d'infenlll'ria , quando al bUO 

primo t:omparire , l'infermo tullo turbato 
cangia colore, muta d' aspcllo , e pieno 
di santo trasporto esclama: 11 oh bella 
risla .... giocondo veù~re ... ! Mira rome 
risplende quel sole! Quante belle stelle 
gli far111o corona! Quanti prostrati a terra 
l'adorano c non osano alzare la rhina!<t 
fronte . Deh! lascia che io vada ad in ginoc­
«.:hiarmi con loro , c adori an«.:h ' io quel 
non mai rcduto sole.>> l\Icntrc tali co:n 
diceva, voleva rizzar,;i , c con forli slanri 
tentava porlar,:;i verso il SS. Sacralllen!o 
lo mi ~forzava onde lrallenerlo in l ello : 
mi c,tdevano le lagrime dagli occhi per 
tenerezza e stupore ; c non sa peva che 
dire , nè «.:hc rispondergli ; cd egli vie 
piìt :;i dibatteva onde portarsi verso il 
SS. Vi<~!ieo ; nè s' acquetò fìnchè non 
l'ebbe ricevuto . Dopo la Comunione , lullo 
concentralo nei pitt atl'cl!uosi sentimrnli 
verso il ~;uo Gesù , stelle alcun tempo 
immobile , quindi , dando in novelli 
trasporti di gioiit 1< oh ! ... portento d' a­
more , esclamava ! Chi mai son io per 
essere f<\llo degno di tesoro s·l prc7.Ìo:,o ! 
oh l rsullino pure gli Angrli <h-l ciclo. 
nJ<t ben con più di ragione ho io di che 
alle0rarmi , giacchi: colui che gli Angeli 
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prostrati mirano rispettosamente ~\cla\ q 
111 Ci elo , io lo custodisco nel tiCIIO: quern 
Uueli CfiJit' t•c uuu JIOS8twl , nwo gre111iu cun­
fi.Tu : ow,quificat•il /Jeus jit cere nuui~ r:wn : 
ope.rù il Signore cu11 111 c le sue nlaraYi­
.:;lic , c fui ripieno di cciMte (!Ìoia, e di di­
rinit con~olaz ione ripieno , el fiu:li wt11us 
lttl'/twles. )) Queste , c molte altre simili 
giacul,t\oric andò pronunzianJo per buou 
lrallo di tempo. J:r fine. ahlns~ala la 
'o cc. chiamommi a se , c mi pre~ò a 
non parlargli più tl'allro che tli cose spi­
rituali , dicenrlo ~;;~st'l"t\ troppo prezio ~i 
!jlregli ultimi momenti che g!i res t:n t~.no 
ancor di vil!l , c dorcrli tulli im[Jiegarc 
a glorificare il suo Dio ; perciò non Jn ­
rt!hlJc più alcuna ri~posta ' qualora ros~o 
interrogato intorno ad <tl1 re ro ~ n . 

Difatti in lutto il lc111po de ' c;uoi con ­
nlb'i Ji!l,,Ltimellli, se n·niì"il inlerruga\\1 
inlorn u a cu~c temporali , hUteg;:iava, :.e 
inloruu a Gu>' c ~ pirilu :lli. d<tlil le più sode 
ri s pu~tc . 

Jl 111alc iulanlo anJa~<t o;;flura piu ere­
nrcnùu . SÌ fece l"OibUilo . ~i iJfùjl OSt?rO 
nJ eùicinali , ::: i c~egui rouu varie operazioni : 
in somma ~i opero qu<.ulo l'arlt; dei tne ­
<liri c Ilei chirur.rhi poleYa suggerire . 
lll i\ lutto ~ L· uzv P.!l'•: llo . "' l !'l'i1tH1osi co~i 
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o"HÌ rosa ucl muuu c uellè c1rru~tau z~> 
dal!" i n l'ermo preuunzi a le. 

lu questo iulerrallo Ji lc111po tro' au­
Jusi in liberlit. onde poter rac;io11arr 
conlidemiallllentc con un suo atuico lgli 
altri .;eminaristi erano andali al duou;Ò , 
tenne un rt~gionameulo , rhc per e~sr rc 
lullo pieno di tenereu.a o di rcligio:-i 
sentimenti io tra~erh o alla lellcra la le 
Ltnalc mi viene presentato. l< .Ec;co~;i , di ­
cc\'a al suo amico, ecco~;i adunque pro,­
:-;ì mi al momento, in cui uoi doLbialllo per 
alcun tempo la~t.:iurci ; a~eolla pertanto i 
rirunli , rhe llll aut i co può lasciare ad Ull 

altro alllico. ~on c ~olo rloYcre deH'a mici­
Lì a l'•tr crueHo che l'amico rieltìede, mentre 
ambi 'i\onu. tua eseguire allres·t tpiaulu 
n. vieenJa rac~omandllsi d<t eiTdluar,,i 
Llupu IJ morte. l.'ercio il patto cltc ab­
bi,uuo fallo colle piu oLblisi:luli promesse. 
tli pregare a \' Ìe<•uda a. linc ùi pulerçi 
~ah are. . nou ~o lo 'or:dio eh e si eslcntiJ 
siuo alla morte Jcll ' uuo, o dell' altro, mr~. 
tÌi awbcJuc: onde. liuchè lu condurrai i 
tuoi giorni quaggi tt. prometti. c 6Ìura Ji 
pregar per mc. >> lleuchè in uùir ld! i pit­
role, a~,cri:,rc l'amico, mi ~enlis~i fofLalu 
J. piaugeH' , pure frenai lè laeriwe, c pru­
mi;j nel wodo richiesto quanto volcra Or 
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bene, l'infermo proseguir d , ecco quello che 
io posso dire aluo riguardo : no11 sai ancora 
~e brevi , o lunghi saranno i giorni di tua 
\·iLa ; ma checchè ne sia sull'incertezza del­
l'ora della morte, n'è certa la venuta ; perciò 
fa in maniera , che tu !lo il tuo vivere altro 
non sia che una preparazione alla morte , al 
t; iudi ziu ... . Gli uotui11i pensano di quando 
in quando alla morir, credono che verrà 
qu ell 'ora da essi non voluta, m<1 110n vi si 
di spongono , eppercio ullorchè si apprc~sa 
il 1n omcnl.o , rimangono co nfusi , c chi 
muore in confu:; ionr , p('r lo più va et er­
namente (;Onfuso ! Felici quelli (;he pas­
santlo i loro giorni in opere sante c pi e 
si trovano apparecchiali per quel mo ­
menfo . Se poi sarai chi ,unalo tlal Signore 
a divenir guitla dell e anime allrui , iu ­
cul ca mai sempre il pensiero della morte, 
del giudizio, il rispetto alle chiese, poichè 
si vedono pur troppo anche persone di 
abito distinto, che hanno poca ri ve renza 
alla casa di Dio , perciò alle volle av­
viene, che un uomo della plebe, una vii 
donnicciuola stia colle piit sante disposi­
zioni , mentre il mini stro del Santuario 
l'i sla svagato senza rilletll'rc che ~ i lron1 
nella casa del Dio Yi,·cnlc! 

(( Siccome poi per tullo il k mpo che 
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militiamo in que ~ lo mondo di lacrime, 
non abbiamo patrocinio più possente che 
quello di ~lari a Sauli~sima , devi perciò 
averle una speciale di,·ozionc ." Oh l se gli 
uomini potessero esser persuasi qual 
contento arrechi in punto di murlo es­
sere stati di voli di ~Iaria, lutti a ;!;ara 
cercherebbero nuovi modi , ron tui ul' ­
l'rirle speciali onori. Sarà pur de~sa , che 
col suo figlio Ira le braccia former;'t Lt 
nostra difesa contro il nemico dell 'anima 
nostra all'ora estrema ; si armi pur tullu 
l'inferno contro di noi, con l\laria in no­
stra difes;l, nostra sarà la · vittoria . Guar­
dati però bene dall'essere di quei tali, 
che per recitare a i\Iaria qualche pre­
ghiera, per ofi'rirle qualche morlificazionr, 
credono essere eia lei prolelli , mentre 
conducono una vila lulla libera c sco­
stumata. Invece di essere divoti di questa 
falla, è meglio non esserlo, perchè se si 
mostrano tali, è puro e!Tello d'ipocrisia per 
es~cre favorili nei loro cattivi disegni, e 
quello che è pitl , se fos~e possibile, farle 
approvare la loro vita sregolata . Sii tu 
sempre dei reri di\·oti di Maria coll 'imi ­
tare le virlit di lei , c prorerai i dolci 
cll'elli di sua bontà c del !;UO amore . 

l( .\ggiungi a quc~lo la frequenza dci 
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sacramenti della t:onres:>iune e Cumu ­
niuue, che so11o i due iti lrutu enli , o~si ,t 
le uue armi, <~ol\ e I.[U3li si superauu lulli 
gli assalti Jel eomun nemieo . c lulli ;;li 
:-.l'ttgli di qucslo burrascoso mare Jet 
mondo . Procura ui ll\' f'I'C f.lli conre~~ u re 
li ~su ; il lui apri il tuo cuore, a lui uiJ ­
bidi~ci , r in lu i aYrai nna guiJa sicur<t 
p<'r la ~\ rada t hc condute al cielo. Ma, 
ohimè 1 ttua:Hi , i vauno a cunfessart; 
~e 11za akun frnll.o: confes:~ion i e peccati , 
pct.:t:a li e eon !'c ~~ i oui: n1a nessumt emen ­
dctziuue. Hil.:orJ<1\i pcl'lanlo. che il sacrtJ ­
meulo della Pt: nilenza è ap!Juggialu HO ­

pra il dolore e 5upra il proponimeulo , c 
dove llHlll Cll. 111111 Ji qliCti\C l'S:'CULÌa li l:Ui l ­

diziOIIÌ. ùil'entauo saerilerrhc lulle le IHi­

slre COill'es:'iuni. 
'' Av1 erti fiut~lmenl<! tull d ti lralli , parli . 

e chi tu frequenti. Nou parlo r;ià dt>ll e 
persone di sesso di,· cr~o . od allrc ver .. 
oO OC ::.CcoJari . d1e siano jJ Cf llOÌ u' e\·i ­
denle pericolo . l t• y uali si devono all'atl•J 
fuggire: ma parlo degli :;lc,::;i compagni. 
chierici . c auehe semiuari sli . . \le uni ùi 
c :;~i sono calli l'i . a liri no~: :; ow.J calli \ i . 
ma nun mo1lo l.Juoui . ul lri poi ~ono \ e·­
rame nle l.Juoui . l priwi si devono a;;so­
lulanH' nlc foggire . coi secondi solo tra\-
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l;ur. qualora ne sia il bisogno , ma non 
formare alcuna famiglin rilà : !!;li ultimi poi 
si devono l'rt>quentare. e questi sono 
qurlli da rui si riport a utilità 'Pirilnale 
,. IPmpornlr. Egli i• ,-ero, qn1's ti con•pa­
gni sono pochi. ed è appunlo per que~do 
che devesi usare la pii1 ~?;Uardinp;a r11u - . 
lt>la , e. trontline alcuni , frequentarli . e 
cnn es~i formare quella spirilualr rami ­
i;liaritiì . dalla quale si ricava tanto prn­
litlo. Coi huoni snrni buono. roi calli1i 
sarai rallivo. 

<l [na cosa ho ancora da diman1larl.i , di 
cui li prrgo cordialmente, cioè quando 
anrlrni al passeggio , passando presso il 
luogo di mia tomba udirai i compa?!ni 
a dire : Qw: sta srpolln il uosf1·o co /legn Co­
mollo. Allora tu suggerisci in prudenlr 
maniera a cia,.cheùnno da parle mia . 
che mi recitino un Pnter ed un llequiem. 
In tal guisa io sarò dalle pene del pur­
gatorio liberato. Molle cose li direi an ­
rora, ma mi accorgo, che il male prrnrl r 
forza , e m'opprime, perciò raccomandami 
alle preghiere degli amici , prega il Si ­
gnore per me, lòdio li accompagni e ~i 
!wnediea, ft ei riyeùremo f[llando pnli 
vorrà . '' 

Questi senlinwnli esternali in quei 
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lnOHJeuti , in cui si manifesta lullo l'in­
triusl'co del ruore, formano il vero ri ­
trallo dell'animo suo. TI pcusiero Ùt'lle 
mas~irM elerne, frequenza dei Sacra­
meuli . tl'ncra divozione YPrso l<t B. Y., 
fuggire i rompagni pericolosi , rf'!'care 

· quelli , rla eui 'per:~ va ricaran• qualche 
giovamrnlo prr lt> ro'<' di studio, o di 
pietà, forlllavano lo scopo di tutte le sue 
azioni. 

Yerso 1:~ se ra di'l giorno di Pasqua , fu 
so rpreso da violento arce3so di f('hhre , 
accompagualo dalle piìr dolorose convul­
sioni, sirclti\ a siculo si potrva lmttenerc . 
.\h In nostra santa <'allol ira rPii~iorH' 
prodnt' t· \aie impressione snl l'lNll't~ ' tll'IIP 
arrirnt' lùtour• , che al mcde~imo Comollo 
:'P I'\ .1 di spt>dicntr efficacissimo pr r arr(UP­

Iarlo. Comunque fuori rli sè. o agitalo dalla 
1-':agliardia del male, detlogli aprwna : ru­
mnlln, JIPI' dti liisogurr so{{l·ir·1· ~ Egli ~ u ­
hilo ritorna1·a in sè, e lutto ~iovialr t• 
ridenlt', qnal'i tali parole gli allel'iasscro 
il mal~> : Per Gesù f.rol'itìsso, ri"pondeva, 

In similfl stato, senza mai proferire 
un lnnwnto pH l'i nlt•nsilà del 1Mie, pa;~ò 
la noltP t• qua ~ i inlif'ro il giornr. ~ n s.sf'­
f!; U ~>n h• . In qne~ lo fra ltrmpo l'n visitato 
da' ~ uoi genitori , i quali conobbe appie11o, 
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f> raccomathlò loro di rassegnarsi alla di ­
vina volontà, e non dimenticarsi di lui 
nfllle loro preghiere. Queste paroh' fu­
rono pungt>nli slrali al cnore dell'addo­
lorata sua matlre, la quale tanto amava 
un ll~lio co,:·, amahiiP, e da rui ella pum 
rra tanto amala. Lnigi , ella. disse . frt' ­
nanrlo le lagrime, non li pare di st.ar 
mrglio '! Va ooraggio. tuo zio prevosto 
ti salula , e prega, e fa prrgare per le. 

- Sì. cara ma1lre, mi sento un po' 
mrglio, ma ~li qui a poco spero di star 
lwnissimo. 1~ questo il tempo d1·l ro­
rattgio: spllriamo nel Signore. S01lntatr 
mio 1.io, continui a prcgarP. per ml', io In 
attendo in paradiw : non piangete, mn:lrc• , 
Dio vuole co~i: coraggio , coraggio . 

Di quando in qnando si mellr.l'a il 

cantare con Yoce ordinaria e così sostr­
nuta, che l'avrrsti gindir<~lo nel pPrf\'tto 
;;no l'sserP di salute: il ;:uo canto rra il 
J1i.~l'1'f'1'1' , Il' litanie rlellil l\ladf)nna ' r 41'P 
maris sfelln , laudi ~piritll a\i. .\la sicroml:' 
il ranlare di troppo lo stanr\1\'a . t> gli 
aumt>ntava il male , ~i crr1•ò anrhi un 
meno per farlo tacrre , rhr fu di sug­
grril'gli la rrrita di CJU:lkhr pn•ghiPra , 
f> r·o~ì Pgli r~r s~ava. di rnnt:Hl'. ,, diceva 
quello che gli veniva sugr;erito . 
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.\llr sr~ llr· di sera 1° aprilr~ , an,landù 
l1~ cose ognora peggio . il ~ig,nor I>irr l­
lore spirituale stimò bene ammini:;lrargli 
l'Olio Santo. Cominciai:~ appl'na tale sa­
•' fll f'unziorw , pareva pPrfcllnrncntc fXua ·:. 
riio; ri spondeva opporlllnamcnlr a fjllan lo 
ahhisoguava, lalchè il sacerdote t'hlw a 
.lire e~sr.re cosa del Lutto ~ingolarr , f·he 
mrnlre pochi momenti prima pareva in 
ngonia, potesse con tanta precisione far 
l' a~sislenle al ministro , rispondendo a 
lulle le preci e responsori , che in tale 
amministrazione occorrono. Lo stesso av­
venne alle undici e mezzo , fluando il 
~ ignor llellorc al vcd<·rc, che un freddo 
~n1!ore cominciava a coprirgli il pallido 
Yolto , gli comparl'1 la papale beMdi -
7.ione ('l ). 

Amministrati così lutli i santi Sacra­
menti, non pareva più un infermo , ma 
uno che stesse in !ello per riposo ; era 
pienamente consapevole di se stesso, con 
animo pacalo e tranquillo , lutto allegro 
altr·o non faceva che fervorose giar.ula ­
lorif' a Ge3ù Crocilìsso, a Maria San-

( i ) Il 1\eltore del Seminario era, ed f. 
lutl<>ra il Teologo Sehastiano ì\fottura, Ca­
nonicro, Mciprel~ de\13 Collegiata di Chiel'i. 
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tissim<~., ai Santi ; onde il signor Ret­
tore ebbe a dire , che non abhìsognaYa 
che ali ri gli raccomandasse l' n n i ma, e~-
3rntlo sufficiente per se medesimo. Un 'ora 
1lopo la mezzanotte del 2 aprile dimandò 
ad uno degli astanti, quanto tempo y'ern 
ancora: gli fu risposto: v'è ancor mez­
z'ora. C'è ancora di più, soggiunse l'in­
fermo. Si, ripigliò l'altro , credendo rhr. 
vaneggiasse; anror mezz'ora, e poi andremo 
alla ripetizione. Eh , mio caro , ripigliò 
l'infermo sorridendo, bella ripeli7.ione L .. 
V'è altro che ripetizione. Richiesto da 
un compagno , se sarebbesi ricordato di 
lni quando fosse in pararli~o , rispose : 
mi ricor·derò di lutti , ma in modo par­
ticolare di quelli che m'aiuteranno ad 
uscir prr.slo dal purgatorio. Ad un tocro 
e mezzo, henchè conservasse sempre la 
solita serenità nel volto, apparve talmente 
estenualo di forze , che sembrava rnan­
rargli il respiro. Rinvenuto poscia un 
lnnlino. raccolto quanto aveva di vigore, 
con voce franca , con gli occhi. ele ·ati in 
alto pi'ornppe in tali accenti : « Yerginr 
;;anta, ~fadre benigna , cara madre' del 
mio amnlo Gr.sù, Voi, che fra tutte lr 
rrealurc sola foste degna di portarlo nel 
vergineo ed immacolato seno . rleh l per 

6 L. C. - F. XX e XXJ. 
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quell 'amore, con cui l'allatlasle, lo strin­
geste amorosamente fra le yostre hrarcia. 
per quel che soJl'risle allorchè gli foste 
compagna nella sua povertà, allorchè lo \' f'­

drsle fra gli strapazzi, sputi, flagelli , e final ­
mente spasimare morendo in .croce ; deh ! 
prr tullo qursto ollenr lemi il dono dPlla 
forte?.Za, viva fede, ferma speranza. in ­
fiammala carità, ron sincero dolrJrr dei 
lllici peccati , ed ai faYori , che mi aYrtr 
ollenuti in tull') il tempo di mia Yila , 
aggiungete la grazia , che io poss;t fare 
una santa morte. S't, cara Madre pietosa, 
assistetemi in questo punto che slo per 
presentare l'anima mia al Divin giudizio, 
presenlalela Yoi medesima nelle braccia 
del vostro divin Figlio; che se tanto mi 
promettete, ecco io con an imo ardito · r 
fran co , appoggialo alla Yoslra clemenza 
!~ honlà presento per mezzo dt!lle vostrr 
mani quest' anima mia a qu r lla }(aes tit 
Snprema, da cui spero consrguirl' mi !';C l'i­
cordia . n 

Tal · furono le prreise . parole da lui 
pronunciate con tanta enfasi r penelra-
7.ione , chr commos~ero lulli gli astan ti , 
sino a trarre loro le lacrinw. 

Terminata ques la ferYorosa pre p,hiera , 
pareva venir sorpreso da un letargo mor-
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tale, onJc per lenerlo in sentimento gli 
1limanùaì se sapeva qual età avessr S. 
Luigi , quando morì: alla qual dimanJa 
sc:ossosi, « S. tuigi, rispose, ave\·a ven­
titrè anni compiuti, io muoio che non 
nP ho ancora nr mmcn venliduc . >> ''e­
di\lldolo intanto estremamente slìnito di 
l'orzr, \'enirp.li mrno il polso, m' arror,;;i 
apprr~sarsì il momento clw rgli doveva 
<hrc l' ultimo abbandono al mor~do re! 
ai rompag;n i ; perciò pre!'i a suggerirgli 
f]uel tanto che venivarni a proposito in 
~ imilì circo~tanze. Ed rgli lullo allerllO 
a ciil che gli si diccra, col volto e co lle 
lahhm ridenti , conservando l'inallerahile 
su<1 tranquillità, tissi gli orchi nel Cro­
rifìsso , l' ile strrlto tenr\'a fra le mani 
giunte innanzi al pello , sì sforzava di 
ripcterr ogni parola che gli nni ,-a sug­
gerita. C!rra dicci minuti prima ùrl suo 
~p irare, rhiamò uno degli astanli. r , Si' 

vuoi , gli dissr, qualche cos<t prr l'illl'l'­
nità, io ..... addio me ne parlo . Qur~l1' 
ft1rono le ultime :;ue paro!P. Quindi pt>r 
la durezz.a dr-Ile labbra r la ~rrssrzza 
drlla. lingua , non potendo più colla yorr 
fH'onunziart• lP .gìaenlalori<' snf.(grrit.- , le 
componeva e ar·ticolava colle labbra . 
Erani'Ì altresì due Diaconi che gE leg-
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gerano il proficiscere, il quale terminato. 
mentre gli si raccomandava l'anima alla 
Vergine Santissima, agli Angeli onde 
fosse da loro offerta nel cospello dell 'Al­
tissimo, nell'allo che si pronnnciavano i 
nomi di Gesù e ùi ·Maria, sempre sereno 
r ridente in volto, movendo egli un doler 
,o:orriso a guisa di chi resta sorpreso alla 
vista di un maraviglioso c giocondo og ­
gello. senza fare alcun movimento, l'anima 
;;ua bella si separò d::ll corpo volando , 
come piamente ~i spera, a riposare nella 
pace del Signore. ll suo glorioso transito 
avvenne alle due dopo mezzanoll!' , prima 
che sorgesse l'aurora del due aprii!' ·1 R39. 
in età d'anni 22 meno f'l giorni. Così 
morì il giovine chierico Comollo Luigi , 
il quale seppe gettare nel guo ru•ll'r i 
semi delle virtù nrlle pii1 rozze occupa-
7.ioni , coltivarli in mezzo alle .Jnginghe 
tlrl mondo, perfè7.ionarli con due anni 
r mezw circa di chieriralo . facendoli 
venire a lulla malurazione con una pr ·· 
uosa malflllia , e mentre rhr ognuno si 
stimava contento di él\'erlo chi per mo­
dello , chi prr guida nri consigli , altri 
per amico leale, rgli tt~lli lasriò nel 
mondo per and11rci a proteggere , come 
fondatamente si spera, in cielo. 
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Parrebbe wlle prime d w un' annna 

st buona, si cri sti anamente vissuta qual 
era quella di Como Ilo, non avrebbe do­
vuto pavenlare tan to i giudizi di vini . .\ltl , 
se ben si osserva, questa è la condotta 
onlinaria che tiene Iddio co' suoi eletti , 
i quali al pensiero di doversi presentare 
al rigoroso cli vin tribunale ne rimango no 
pieni di timore e spaYento ; ma Dio corre 
tosto in loro soccor:<o, e in1·ecc che lo 
spascnb Llel pectatore continua in agi­
tazioni , rimorsi e disperazione, quello dei 
giusti si cangia in coraggio, conlidcnza 
e rassegnazione che preducc nel loro 
euorc la più dolce allegrezza ; c que~ lo 
è veramente il punto in cui ldùio co ­
minr i<t a far gustare al giusto il centu­
plica to t:olllpcnso delle opere buone ciii' 
egli ha l'allo , secondo la promes~a del 
Vangelo, con raddolcire le amarezze della 
morte per via di una pacatezza c lran­
tJUillilà d'animo, di un contento c gall tlio 
iulerllo che r<tvl i va la loro fede , con­
ferma la ~ peranza, inliarnma la caril~t . 
a segno che il 111alc, per dir cosi , ral ­
lenta il suo rigore , e vi soltenlra un 
saggio aulicipalo del godimento di quel 
heue che lddio sta per comparlir loro 
in eterno. li che solo, parmi , dovrebbe 
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stimarsi guidcnlone sufficiente pei trava­
gli di lulla la vita, confortarci a tolle·· 
rarli con rassegnazione e regolare tullc 
le azioni nostre a seconch dei divini 
precetti. 

CAPO SESTO. 

Snui FniiJrttli. 

liallo~ì ~iurno, e spar~asi Iii Yoce della 
morlu del Como!lo, lullo il Seminario ri­
mase nella t•iù mesta co:'lcrnazione. Di­
ccv.l laluno : in gucsi' ura Comol/o .è yùi 
in Jlt!radisu n JII'CfJilre pr·r noi; un altro: 
r1twnlu !H'IW previde In sun morte ! Que­
sti: visse da yiuslu, mori dn ~anlo; ttucl­
l'altro : :>e dagli nomi11i si pnù giudicare 
dw nn'twillut 71rtl'lendo dal mondo voli al 
Jlaradi~u . certamenle si puù afl'ennarc tli 
'}nel/t~ tld Como/le-. Quindi ognu:10 an­
dava a :;ara per a\ere qualche cosa che 
fosse stata di sua pertinenza. Taluno 
fece il pos::.ilJilc per avere il suo Croci­
li>,;o . ailri per avere <livole immagini ; 
allri poi si stimavano ;~:randcmentc con­
l~nli di poter avere qualche suo lihret­
lino, e fuvvi persino chi, non potendo 
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;n·ere altro , prese 1l suo collare onde 
conservarsi stabile memoria di tanto amalo 
e venerato collega. 

11 signor rettore del Seminario, mos~o 
pur egli dalle singol~tri circostanze che 
accompagnarono la morle di lui , com­
portando a malincuore , che il cadavere 
di lui fosse portato al cimitcrio co­
mune , appena giorno ~i recò a Torino 
dalle aulorilà civili cJ ccclesias\\chc , 
da cui ottenne che fosse 5epol \o nella 
chiesa di S. l?ilippo aderente a/ Semi­
nario medesimo. 11 professore del\a con­
fl'renLa d••l mallino cominciò la scuob. 
ail ' ora solita , ma Yenulo il tempo di 
~ piegare, rimirando b mcslizia che lutti 
gli uditori aYcvano dipinta in fronte, fu 
egli pure talmente connn()sso , che pro­
rompcndò in lacrime e singhiou.i, dovello 
in tralasciare la scuola , non avendo pi(t 
forza di proferir parola . 

.L'altro professore la sera Yenne purl\ 
in iscuola, ma invece della solita spiega­
zione fece un palclico discorso sulla 
morte del Comollo , nel qual discorso , 
diec1'a essere ben giuslo il dolore che 
ognuno eslemava per la pndila di s·, 
prt•zioso eompagno , ma dorcrsi i.lal l' <~1-
lro canto op;nuno di noi .ralle§!;rare nella 
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dolce speranza , che una vila sì edi li~ 
caule , una morte si preziosa dovesse 
averci procurato un protettore in cielo . 
:Esortò Lutti a proporselo per modello di 
rirluosa e costurrrala chieri cale condotta. 
Definì inoltre in varie maniere la sua 
morte ; morte di un giusto, morte pre­
ziosa negli occhi del Signore, e fini cou 
raccomandarci che ue serbassimo sem~ 
pre cara memoria, e procurassimo imi­
tarne le virtù . 

11 mallino c..lcl 3 aflrile coll' intervento 
di lutti i seminaristi , di tutti i superiori , 

el signor canonico Curalo colla sua co­
mitiva fu il cadavere di lui portato proce;;­
sionalmenle per la dllà di Chieri , e dopo 
lungo giro accompaguato con funerei can­
tici c pie preghiere alla suddetta chiesa 
di S. Filippo. Qui' i giunti cou lugubre 
musica, con nero e pomposo apparato si 
cantò ~lessa dal sig. Direttore JWesente ca­
dcwere; terminata la quale, venne deposto 
in una tomba preparatagli vicino allo stec­
cato che ne tramezza la balaustrata, quasi 
che quel Gesù sacramentato, verso cui mo­
strò tanto amore, e si volentieri con lni 
si tratteneva. vicino pure lo vo lesse an­
che dopo la morte . 

Sette giorni dopo feceEi pure un o-



85 
Jenne funerale 0011 lullo il possibile ap­
parato di addobbamenti e di lumi . 

Questi furono gli ullimi onori resigli 
dai suoi colleghi, i quali oltremodo do­
lenti niente risparmiarono a favore di un 
compagno a tutti carissimo. 

CAPO SETTIMO. 

Conseguen:;e di sun ntol"le. 

Ella. è verità innegabile che la memo­
ria della anime buone uon liniscc colla 
loro morte '· ma viene tramandata a' po­
steri con loro utilità. Una malattia c una 
morte accompagnala da tanti belli esempi 
c sentimenti di virtù e di pietà, risvegliò 
pure in molli scminaristi i l desiderio di 
volerlo imitare. Perciò non pochi s' im­
pegnarono a :;eguitare gli aHisi e i consi­
gli loro dali mentre ancora vi \' C Hl, altri 
a tener dietro a'suoi esempi c Yirtu. di 
modo che alcuni seminaristi che prima 
non mostravano gran fallo di vocazione 
allo stato cui di cevano aspirare, dopo la 
morte del Comollo si videro co n le più 
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ferme risoluzioni per Llivrnire modelli 
di virtlr. 

<l Egli fu appunto ali<~ mori\' del Co­
mollo , dice un suo coa1pa~no , che mi 
sono risoluto di menare una vita da buon 
chierico, per din~nirc santo ecclc~ia~tico; 
o quantunque tale determinazione sia 
stat<L finora inefficace , nulladimeno non 
mi rimango, anzi voglio addoppiare Yie 
più ogni giorno l' impegno. » ~è que­
ste furono solamente determinazioni di 
primo movimento , ma continua ancora 
oggid'1 a farsi sentire il buon odore delle 
virtù del Comollo. Onde il rcllore del 
Seminario poco tempo fa mi assicurò che 
<l il cangiamento di moralità avvenuto 
nei nostri seminarisli alla morte del Co­
mollo, continua ad e;;serc tuttodì per-· 
manentc. » 

Nel decorso di lJUCsto raggu<Jglio 
poco si . parlò della virt(t della modestia 
che era appunto quella , che in modo 
particolare caratlerizza\'a il Comollo. lTn 
esterno così regolato, una cotHlolla tanto 
esalta, una compostezza s'1 edificante. una 
morlilìcazione s'1 compila di lulli i scusi, 
c principalmente degli occhi fanno ar­
guire, che egli ahhia posseduta una tale 
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virtù in grado emincutemcute. Ed a me 
parr. non dire troppo, :>e affermo c nutro 
costante opinione, che egli abbia porlala 
all'altra vita la ·bella stola dell'innocenza 
hallesimalc. Questo io argomento nou 
~olo dalla scrupolosa riserbalczza nel 
lrallare, o parlare con persone di sesso 
diverso; ma molla più da certe materie 
teologiche, che egli niente alfatlo com­
prendeva , da certe interrogazioni che 
talvolla faceva, il che mostrava la sua 
semplicità c purezza. ì'lli conferma i n 
questa opinione ciò che rilevai Jal suo 
Direttore di spirito , il quale , dopo 
lungo discorso meco fallo sul Comollo, 
coB~;hiuse. che aveva egli conosciuto in 
lui un angiolello di costumi, rhe fervo­
roso c divoto t!i S. Luigi sempre si stu­
diava d' imitarne le virtù . Difatti lnlla-­
vulta, che di questo Santo faceva parola 
(oltrechè gli o11'riva mattina e sera spe­
eial preghiera ) , parla vane sempre con 
trasporto di gioia ; anzi gloriavasi per­
chè ne portava il nome.. Son Luigi di 
nome, di ceva, ah! potessi pure un giornu 
c'sere Luigi Ji l'alli. Che se sludiava~i 
di seguire le virllt di S. Luigi , gli avrà 
certamente tenulo dietro in rluclla , che 
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Ji tal Santo è la carallcrislicJ , il canJore 
e la purilà di costumi. 

Qui sarebbe opportuno di osservare che 
la ragione, per cui la morte del Comollo 
fece s·l grande impres6ionc , furono dull 
apparizioni Jel medesimo seguitll dopo sua 
morte; una delle quali 'iene lesti li cata da 
un 'inliera camerata ù'indi' idui; come pure 
sarebbe conveniente parlare di alcuni l'a­
vori celesti , che all ' intercessione del 
medesimo furono ollenuli . 

Sebbene di tali cose io conservi esalta 
memoria , stimo per ora di ommellcrle , 
COntento di chiuJere l!lleSlO COIIIUIIf!UC 

siasi ragguaglio con tre t'alli . ai quali , 
atteso il carattere c la rlignilà delle per­
sono che li all'ermano . parmi potersi pre­
stare tutta credenza. 

11 primo riguarda ad una persona 
ehe fu liberata da grave tentazione. Co­
stei mollo impegnala pel servizio di Dio 
era da lun go tempo tentata : quando 
con un meuo, quauJo con un allro era 
~e mpre riuscita a 'inc1•ro la tentazione : 
Un giorno poi l'li SI gat!; liarda . che p<l­
I'CVil 0111ai avervi sgrazialamente a soccom­
here, c quanto pi(t cercava d'allontanare 
le callive itl<'r dalla sua f'anlasia , tanto 
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più vi correvano. Secco , arido non po ­
teva muoversi a pregarr : quando vol ­
gerHlo lo sguardo sopra un taYolino, vide 
un oggPtlo che apparteneya al Comollo. 
e che conservava qual grata memoria di 
lui . u Allora mi posi a gridare, afferma 
la pPrsona medesima , se tu sei in pa­
radiso, e mi puoi favorire presso il Si ­
~?; nore , prega lo , che mi liberi da que~ lo 
te rribile frangent e. Gran eosa! delle ap­
pena tali parole . l[n as i fossi mutato in nn 
altro, cessi, dPIIutlo la non voluta tenta ­
zione, e mi trovai tranquillo. D'allora in 
poi non lralaHiai più d'invocare in mio 
soccor:>o quell ' Angioletto di costumi nei 
miei bi sogni , c ne fui ognor favorilo . >> 

L'altro fallo io lo s.criyo tal quale mi 
Yirne e~.posto da chi ne fu l' attore , P 

tr·stimonio oculare . « Un mattino fui chia­
mato in tutta frella a raccomandare al 
Signore l' anima di un mio amico , il 
quale' pali va l'ultima agonia. Là giunto , 
lo trovai veramente qual crami stato rnf­
figurnlo . Privo dell 'uso riPi sensi r rlell a 
ragione, avPva gli oc~hi acquosi, le lab­
bra dure. r hagnate th frPddo sndorr , le 
ar lflrie sfinite c mancanti sì, ('!:le avresti 
detto tra pochi minuti <IOI'esse mandare 
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l'ultimo respiro. Lo ùimanJai più vollr, 
ma senz:-~. pro. Non sapendo più che fare, 
1lirotle mi cadevano le lacrime: e in tal 
frn.ngenle venulomi in mente il chierico 
Comollo, di cui eranmi state riferite tante 
lH·IIe virtù, \'Olli, a sfogo ùet mio clolorP, 
invocarlo. Orsù, dissi, se tu puoi qual­
che cosa presso il Signore, JHPgalo, chr. 
soll~>vi quest'anima addolorala, f\ sia li­
IH'ra daliP angogce ùi morte. Questo 
dissi , e l' infermo, loslo !ascialo and~rc! 
l'estremo del lenzuolo, che stretto tene\'a 
lra' denti, si riscosse, c cominciò a par­
lare, quasi non l'oss.e slalo ammal::tto. Il 
suo miglior;unenlo fu tale, che, passati ollo 
giorni, l'infermo si lro\'ò totalmente gua­
rilo rla una malattia, che esigeva piil nwsi 
eli ronvillcsccnza, e potè ripigliarr l<' pri-
111 irre sne occupazioni. n 

L' ultimo fatto io stimo pur hrnr rli 
r,porlo tnle quale fu scritto dalla prr·­
sona che ha ricel'ulo il cPir~tr l';norr. t' 

f'hr. dirhiara di riconoscerlo dal . Sig:nort\ 
ad intcrc<'~sionf' dt>l Comollo. E qursti 
i l ;,i g. P accolli Gio. Battislfl, gr ome tra e 
proprietario ;\ Cinzano , testimonio ocu ­
lare tlellr ammirahili virtù dal Comollo 
praiicate in questo paese 
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Ecco il tenore tlelb relazionr. 

Jl .to Rf'll .rln Signore, 

Cinzano, l G >e lleml>r!• 1 8~7. 

Secondo la promessa fa t la· rwllo f'co rgo 
autunno alla S. V. 1\l.to lteula , la qualtJ 
si f<t prrmura di registrare i fatti slori.· i 
succe duli prima c dopo la morir del 
chierico Lui gi Cornollo ; mi rrco a do­
vere srhhrn lardi di ·renJerla infornwla 
cl'un fallo che mi snccessr in novembre 
dt•ll 'anno 1RHi, rinnonlo nel 181!.6 e pa­
rirnenle nell'or scorso mese di ap;oslo 
rorrrnlP :~n no ·1 R!~7. 

ì\IoiPslalo da certa acuta malattia , la 
qual e cla molti anni acl una certa data 
stagione dell'anno Yiemaggiormente in­
viprriva , con maggior Yiolenza mi sor­
prese nrl mese di ollobre r no\'embrt' 
•18'1-0, egno che malgr<Hlo tutti i sup,-
gerimt dell 'arte medic·a , e specialnll' lllt• 
immaginati dai celebri sig. Cavalieri Pro · 
ft• ,:sori Rìhrri r Gallo , senza far parola 
di varii altri di egual merito , la ct1s:1 
ciò nono~ lantc rendera o.i ~emprt• per;­
giorr rrl insn pporlabil,•, talrhè giit di­
chi ral'a si irrimediahilP . 
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Tn una nolle aùunctuf1 di dello mese 

rli novembre 1St..:), come dissi, giacendo 
in letto secondo il solito, e quasi sfinito, 
più seriamente che mai pensayo al tristo 
caso in cui mi trovavo rirlollo , ed al 
fine a cui io mi vedevo esposto; ed ad­
dormentatomi alquanto sul far del giorno, 
tlopo una trista notte passata , non so 
se sveglia l o . o che me lo credessi , i l 
fatto si è che mi sentii pronunziare al­
l' orerchio , e perchè non peusi a Luigi 
Como/lo, il quale ti potrebbe aiutare in 
questa tua critica circostanza? E nient'al­
tro intesi se non che mi trovai real­
mrnte svegliato. 

Fallo adunque serio riflesso a crne~lr 
parole , e ritenuto che la conclotla di 
f{lleslo degnissimo Chierico fn sempre 
irrf'prensihile , ami d'esempio a tulli gli 
altri , risolsi tra me stesso eli ricorrrrf' 
al medesimo invitandolo col dir l' : « Sn 
)) adunque \'OÌ , o Luigi, siete l'r rati , 
)) procurate oltent>rmi dal Signore la 
11 guarigione . ed io m' obbligo di ren­
I) dere di ciii informato il ~ig. D. Bosco, 
n arciò unilanwnle alle allre particolarità 
>l a vost.ro riguardo descritte, unisca ezian­
>l dio la pre~Pnte ~empre a vostro mag­
>J gior merito e decoro. 11 
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Ciò dello rimasi alquanto più tran­

quillo , e quindi all' indomani mi trovai 
presso che libero da una malattia, per cui 
credevo·di dover soccombere , o per lo 
meno diventare una persona d'incomodo 
o d'aggravio alla famiglia. 

Intanto restituitomi finalmente in per­
fetta salute , tra i negozi , e gli affari di 
mia professione di misuratore , dimenti­
cai totalmente l'adempimento di quanto 
al chierico Luigi Comollo promisi di 
eseguire. Ma nell' anno successivo , cioè 
nell'autunno 1846 , si rinnovò intempe­
stivamente e con più rigore la mia ma­
lattia ; ed allora sì , che: mi rammentai 
dell'obbligo assuntomi ; ed infatti rinno­
vando la stessa promessa con essermi 
tosto dalla S. V. M.to Rev.da presP-ntato, 
libero come prima mi trovai dall'affezione 
sopravvenutami ... Ma siccome la S. V. M. 
Rev.da in certo modo mi obbligò di farle 
la narrazione genuina del fatto occorsomi, 
ed io, dopo averne accettalo l'incarico, non 
l'ho poi eseguilo, incontrai la terza volla 
e pochi giorni sono la stessa malattia ; la 
quale facendosi ogni giorno più seria, opi­
n ai ciò. derivare dal non aver adempito 
all'obbligo assuntomi. .... Ed infatti avendo 

7 L. C. - F. XX e XXI. 
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ieri rinnovato la mia protesta col dire 
che se oggi mi sentivo meglio, avrei 
senza ritardo esposto alla S. V. M. Rev.da 
il fallo intiero occorsomi, ottenni per b&n 
la terza volta un notabile miglioramento, 
e posso dire esservi lulla la certezza di 
guarigione d'una malattia, della quale si­
curamente l'arte medica non m'avrebbe 
al certo potuto liberare. 

E siccome la mia guarigione inliera­
mente la riconosco e la debbo all'in­
tercessione del chierico Luigi Comollo, 
mi reco a premura di pregare la S. V. 
M. Rev.da di voler inserire questo vero 
e sincero fallo a me occorso a maggior 
gloria di Dio, ed affinchè per l'avvenire il 
rispetto e la venerazione verso questo mo­
dello di virtù, Luigi Comollo, cresca sem­
pre più presso lutti, e specialmente presso 
di quelli i quali ebbero in vita la fortuna 
di conoscerlo. 

Ecco quanto posso e deggio accertare 
nell 'allo che ho l'onore, ecc. 

Di V. S. M. Rev.da, 

Dev.mo Umil.mo Sel'~itore 
PAcorrr Gw. BAtT. 
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Dal fin qui esposto ognuno facilmente 

comprende come le virtù del Comollo , 
quantunque non siano straordinarie, sono 
però nel loro genere singolari , e com­
piute, di modo che panni si possa pro­
porre per esemplare a qualunque per­
sona sia secolare , sia religiosa : avendo 
per cerlo, che chi sarà seguace del Co­
mollo, diventerà giovine virtuoso, chierico 
esemplare , vero e degno mini!llro del 
Santuario. 

Mentre però noi ammiriamo le vir­
tuose azioni del Comollo , voglio che 
fermiamo i nostri pensieri su quella di­
vina religione che forma sì bei modelli 
di virtù. Egli è proprio della sola Cat­
tolica Religione · aver dei Santi e degli 
uomini segnalati in virtù ; essa sola ab­
bonda di mezzi che confortano l' uomo 
in tulli i bisogni della vita : essa lo istrui­
sce e lo guida nella giovinezza pel sen­
tiero della verità : lo conforta co ' Sacra­
menti, colla parola di vita nell'età adulta : 
raddoppia le sollecitudini nelle malattie, 
nulla tralasciando di quanto può contri­
buire al bene spirituale ed eterno , ed 
anche al bene temporale ; essa sola lo 
conforta in punto di morte , nella morte 
e dopo morte. 
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O Religione Cattolica , religione santa, 

rejjgione divina l Quanto sono grandi i 
beni che tu procuri a chi li pratica , a 
chi in le spera e in te confida! quanto 
sono fortunati quelli che si trovano nel 
tuo seno e ne praticano i precelli l 

Intanto, o lettore, mentre ammiriamo 
le virtuose azioni degli eroi del Catlo­
licismo , rendiamo i più vivi ringrazia­
menti a Dio , che per tratto di sua bontà 
ci ha creali e conservali nella santa 
Cattolica Religione: e in pegno di gra­
titudine mostriamoci zelanti osservatori 
della pratica di questa nostra religione 
divina: ma non cessiamo di supplicare 
di cuore Iddio ad usarci un gran tratto 
di stia misericordia a conservarci in 
questa religione fino agli ultimi momenti 
di vita. 

Allora, lettor caro , sarà pure un gran 
contento per noi, e quando l'anima no­
stra abbandonerà tutte le cose terrene a 
fine di presentarsi per la primcl volta 
alla Suprema e Divina Maestà , saremo 
certi di sentirei anche noi il dolce in­
vito annunciato da Gesù Cristo nel Van­
gelo : Vieni , o servo fedele , vien'i , tn 
fosti a mc feclele in vita , ora vieni ad 
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ess1're cotonato di gloria in cielo , ove 
godrai in eler11o il gaudio del tuo Signore : 
intra in gauclium lJomini tni. 

Il Signore Iddio conceda questa grazia 
a me che scrivo , a le che leggi , a lutti 
i fedeli cristiani. Cos) sia. 

F l N E. 
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